
LlI
(/)
LlI

5

Z
o

o

LlI
o
cn
LlI

sbJSIMMM
ANNO XX XI - Agosto 1989 - N. 282 MENSILE SOC IO-ECONOMI CO-CULTURALE Sped. Abb. Postale - gruppo III

Fantasmi a Sambuca
Non possiamo esimerci di dire 

la nostra a proposito di un parro­
co di Sambuca, Giuseppe Vinci, 
che abbandona il ministero di ser­
vizio nella Chiesa, per andare a 
nozze, e sulla pretestuosa bagarre 
inscenata intorno al contesto cit­
tadino in cui il fatto è avvenuto.

E ciò crediamo vada fatto per 
motivo di giustizia nei confron­
ti principalmente della nostra cit­
tà.

E ’ fuori di dubbio che è sem­
pre traumatico quando un epi­
sodio del genere avviene. Trau­
matico sia per il prete che quel 
passo compie, sia per la comuni­
tà in cui il prete per tanti anni 
esercitò il ministero.

Certamente meno trauma ci sa­
rebbe stato se le cose fossero 
andate diversamente, secondo, 
cioè, uno stile di cautela e di pru­
denza. Ma si dice che la storia 
delle vicende umane è cosparsa 
di « se ». Napoleone, molto pro­
babilmente, non sarebbe stato 
sconfitto a Waterloo se Giuseppi­
na l ’avesse svegliato qualche ora 
prima quel mattino di giugno del 
1815.

Oggi, purtroppo, non si con­
tano più i preti che lasciano il mi­
nistero per andare a nozze, crearsi 
una famiglia, dedicarsi ad un’at­
tività. Insomma non fa più no­
tizia l ’opzione per lo stato laica­
le da parte di un prete.

Per questo pensiamo che anche 
se le cose si sono svolte nella 
maniera che tu tti conosciamo, 
strano e assurdo appare quanto è 
stato scritto in proposito. E nul­
la ci avrebbe scandalizzato e offe­
so se quanto scritto non avesse 
intaccato l’onorabilità del « con­
testo », cioè Sambuca.

ha « giustizia » riguarda, per­
tanto, due aspetti dell’episodio-, 
la notizia in quanto tale e i con­
torni che la notizia hanno alimen­
tato per i pessimi gusti della stam­
pa periodica che si picca di cro­
naca rosa.

La notizia, la cronaca, è un di­
ritto —  dovere del cronista. Va 
riportata, però, e commentata se­
condo i canoni della deontologia 
giornalistica.

Della notizia di quanto accadu­
to a Sambuca, ribaltato sulla pri­
ma pagina del quotidiano e della 
« rivista » scandalistica, nessuno 
si duole. La giustizia è fatta sal­
va perché viene rispettato il prin­
cipio dell’antico diritto romano 
« unicuique suum  »: « suum » 
del cronista, « suum » per i con-

Invece i contorni contestuali 
con cui la notizia —  nel nostro 
caso —  è stata vestita —  meglio 
sarebbe dire « impupata » —  so­
no umilianti e offensivi per la Co­
munità sambucese, presentata di 
fronte all’opinione pubblica italia­
na ed europea come una residua 
roccaforte di ossessionante misti­
cismo sensuale cui si compiacereb­
bero dedicarsi le « massaie » sam­
bucesi che, con la loro frequenza, 
farebbero perdere il senno ai pre­
ti. Tutto questo avverrebbe per 
una sorta di scatenamento di le­
gioni di anime saracene in cer­
ca di pace, che solo nella vendet­
ta troverebbero pace.

Sarebbe troppo lungo citare il 
resto. Un coacervo, elevato a po­
tenza, di fantasticherie applicato 
al caso specifico.

E anche questo dire del gior-

(segue a pag. 8)

Approvato in Consiglio Comunale la convenzione
con la SicilmetanoIl metano è vicino

Una convenzione approvata a ll'unan im ità  -Edifici pubblic i del Comune, Scuole, Pale­
stre, Centro civico e sociale ed a ltre  s tru ttu re  utilizzeranno il metano a metà prez­
zo - Agevolazioni per g li is titu ti religiosi e per l'a rtig ianato  e piccole industrie.

Nella seduta del 22 luglio il 
Consiglio Comunale ha approvato 
alla unanimità il punto 2 all’ordi­
ne del giorno: « approvazione 
schema di convenzione per la con­
cessione del servizio impianto di­
stribuzione del metano ».

Si tratta della fase terminale di 
un atto che avrà ripercussioni im­
portanti per lo sviluppo economi­
co di Sambuca. A meno di un an­
no della deliberazione del CIPE, 
che approvava il programma di 
metanizzazione di molte fasce del 
Mezzogiorno, ivi compresa quella 
riguardante il comprensorio di 
Sciacca, il Consiglio Comunale con 
la massima celerità è riuscito a li­
cenziare un documento di grande

portata per la nostra comunità.
Si apprende che già è all’ope­

ra l ’équipe della Società catane- 
se (Sicilmetano) per approntare

il progetto esecutivo della rete di 
distribuzione. I lavori —  si pre-

(segue a pag. 8)

Intitolato a “Giuseppe Fava 
il Centro Sociale

Una piazza per Tienanmen
Sempre nella seduta del 22 Lu­

glio 1989 il Consiglio comunale 
ha approvato su proposta del Sin­
daco la titolazione del Centro So­
ciale e della piazza antistante.

XX Campionati europei seniores sci nautico

Guardando al futuro
A chiusura di s ipario dei campionati europei il b ilancio risu lta  
positivo - occorre ora non deludere le speranze - potenziare le s tru t­
ture per dare lin fa allo sport e aumentare il richiam o tu ris tico .

L ’appuntamento è ormai fisso 
da otto anni. Il lago Arancio que­
s t’anno ha ospitato il XX campio­
nato europeo senjores di sci nau­
tico. Tutto era pronto per ospi­
tare sessanta atleti, ma ne sono 
arrivati solo ventisette. Hanno 
partecipato solo otto Paesi su un­
dici e cioè Italia, Gran Bretagna, 
Grecia, Svizzera, Austria, Finlan­
dia, Danimarca e Germania. Al­
l ’ultimo momento hanno dato for­
fait Olanda, Belgio e Francia. Le 
gare sono iniziate nella mattinata 
di sabato 22 luglio con lo slalom 
per poi continuare con le figure 
e nel pomeriggio con i salti.

Le categorie partecipanti sono 
state divise in tre fasce d ’età: Ve­
terani 1 per gli uomini dai 35 ai 
40 anni, Veterani 2 dai 45 ai 55 
anni e Veterani 3 dai 55 in su. 
Tre le donne partecipanti. La più 
brava si e dimostrata la tedesca 
Petra Trautmann che ha spadro­
neggiato. Prima nel salto con 31 
metri, prima anche nelle figure e 
seconda nello slalom alle spalle

za donna una greca Patricia Mof- 
fat Kouroun.

Sulle acque del Lago Arancio si 
sono esibiti i campioni della cate­
goria juniores e senjores di tutto 
il mondo. Le acque del lago sono 
ideali per questo tipo di sport. 
« Molti altri paesi —  dice G io­
vanni Boccadifuoco, consigliere 
della Federazione Nazionale Sci 
Nautico —  avrebbero il piacere di 
ospitare queste gare ma fino ad 
ora il migliore lago resta anco­
ra il lago Arancio. L ’unico in­
conveniente che, per esempio, 
l ’anno scorso ha ostacolato l ’ulti­
ma giornata di gara è il vento ».

Ma quest’anno le gare si sono 
svolte regolarmente. Gli inglesi si 
preannunciavano i grandi favoriti 
e così è stato. Hanno portato a 
casa ben 17 medaglie. Contro le
10 medaglie dei tedeschi e le 8 
degli azzurri. I due ori per l ’Ita­
lia sono andati ad Alfredo Boni 
per lo slalom per i seniores 2 ed 
a Gian Paolo Zocchi nel salto 
per i seniores 3. Poi hanno con­
quistato 4 argenti e 4 bronzi. Le

di domenica alle 9,30 con lo sla­
lom, seguito poi dalle figure, sem­
pre nella mattinata e nel pomerig-

(segue a pag. 8) 
Margherita Gigliotta

Il Centro Sociale porterà il no­
me di « Giuseppe Fava » il valo­
roso giornalista catanese, assassi­
nato dalla mafia a Catania il 5 
gennaio 1984. Il suo impegno 
professionale e morale, il suo co­
raggio e il suo determinante ap­
porto a dare della Sicilia e dei 
Siciliani un’immagine autentica e 
non diffamata da alcune cosche 
della malavita siciliana sono state 
alla base delle motivazioni del 
Consiglio Comunale.

Agli studenti cinesi che per ave­
re chiesto libertà e apertura demo­
cratica per un diverso vivere e 
una nuova prospettiva di crescita 
civile e morale che caddero truci­
dati sotto i mezzi cingolati del­
l ’esercito nella Piazza di Tienan­
men il 3 giugno 1989, il Consi­
glio ha dedicato la piazza antistan­
te il Centro Sociale che si chia­
merà « Piazza Vittime di Tienan­
men 3 giugno 1989 ».

Piano di adeguamento 
Centro commerciale

Moderni ed eleganti negozi so­
no sorti in questi ultimi tempi 
nelle nostre vie principali, ren­
dendo più bella l ’immagine del 
nostro paese ed arricchendo le 
strade con vetrine luminose ed 
insegne pubblicitarie.

Fanno tutti buoni affari perché 
il reddito medio del sambucese è 
diventato consistente e quindi 
può spendere facilmente, magari 
per puro capriccio.

La natura e la qualità dei nuo­
vi negozi sta a indicare che Sam­
buca vive in pieno la civiltà dei

sticcerie, gioiellerie, pescherie, a- 
telier, bar denotano l ’espandersi 
e l’arricchirsi dei consumi e della 
domanda commerciale orientata 
verso articoli voluttuari e di lus­
so; a questo proposito il sambu­
cese suole ripetere: i soldi sono 
quelli che si vedono e non quelli 
che si contano. Ma siamo con­
vinti che anche nelle banche molti 
sambucesi hanno grossi risparmi.

Decoro ed eleganza contraddi­
stinguono tutti questi negozi fino

(segue a pag. 8)
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S A M B U C A  P A E S E
Sogni e realtà del vacanziere nostrano

Al sambucese piacerebbe..
di Mimmo Borsellino

Per modo di dire

A l sambucese d ’estate piace­
rebbe viaggiare, ma l’idea di af­
frontare col caldo le code che si 
formano nelle autostrade, nei por­
ti e negli aeroporti lo consiglia 
a fare il pendolare tra Porto Palo 
ed Adragna: turista pendolare è 
il sambucese tipo che pur avendo 
la possibilità di andare a passare 
le ferie alle Maldive o alle Balea- 
ri preferisce il mare limpido di 
Porto Palo alle alghe rosse e ver­
di dell’Adriatico. Per i vacanzie­
ri la parola d ’ordine è: di luglio 
ci vediamo tra un bagno e l’altro 
alla Sirenetta di Porto Palo e di 
sera c’incontriamo nei locali d ’A- 
dragna o assistiamo sul piazzale 
della Bammina agli spettacoli del- 
l ’Estate Zabut.

A l sambucese piacerebbe visi­
tare le città più favolose, ma o- 
gni sera vorrebbe ritornare sem­
pre tra la frescura delle colline 
adragnine a mangiare pizze o sar­
de arrostite con gli amici, magari 
sotto un bel chiaro di luna.

A l sambucese piacerebbe vede­
re durante il giorno nuove genti 
e nuovi paesi, ma la sera vor­
rebbe sempre cenare a casa pro­
pria: così fa con la famiglia una 
gita a Eraclea Minoa o a Sciacca 
e di sera torna a fumarsi la siga­
retta sul balcone di casa sua.

A l sambucese piacerebbe la pro­
spettiva di passare qualche setti­
mana nei villaggi turistici alla mo­
da, ma l ’idea di spendere tanti 
soldi lo consiglia a fare qualche 
cenetta nei locali d ’Adragna o 
qualche gita a Selinunte, dove al 
ristorante Garzia si mangia un’in­
superabile pasta alla marinara.

A  proposito di villaggi turisti­
ci, non c’è bisogno di scomo­
darsi e di andare tanto lontano; 
ce l’abbiamo in casa: Torre Ma- 
kauda, Paradise Beach e speria­

mo che riapra Sciaccamare. Qual­
che famiglia sambucese passa i 
week-end in questi villaggi con 
l’aria condizionata, pranzi a buf­
fet, ippica, campi di tennis, pi­
scine e tante simpatiche animatri­
ci che ti fanno giocare a nascon­
dino con le turiste parigine e te­
desche in un’indescrivibile ba- 
bele di lingue.

A l sambucese piacerebbe an­
dare alle Canarie o in Versilia, 
ma l ’idea di stare lontano da ca­
sa lo .persuade ad affittarsi un 
villino a Triscina o a Sciacca, 
così anche giornalmente può ve­
nire a Sambuca.

A l sambucese piacerebbe pas­
sare l’estate in casa propria, al 
paese, se non altro per ammirare 
di sera il Corso sgombro di mac­
chine e provare il gusto di posteg­
giare con facilità: ma per diversi 
motivi ciò non è possibile e così 
il pendolo turistico scandisce il 
tempo delle ferie del vacanziere 
nostrano, che a forza di salire e 
scendere da Adragna, di fare la 
spola tra Sambuca e Porto Palo, 
tra Triscina ed Adragna, tra Sciac­
ca e Sambuca e così via, va a 
finire, dicevo, che il nostro va­
canziere pendolare, queste bene­
dette o maledette vacanze le passa 
in macchina, col risultato di fa­
re invece dei bagni marini, bagni 
di sudore nella propria macchi­
na: così si spiegano anche le in­
terminabili code davanti alle pom­
pe di benzina, perché la benzina 
non basta mai e nemmeno i soldi.

Per ultimo, al sambucese pen­
dolare diciamo che per apprezza­
re meglio le comodità di casa pro­
pria è meglio sperdersi per alme­
no una settimana nei lidi più re­
moti e nelle città più caotiche 
per gustare di più il loco natio.

r
Chi nasce

Ieruia Giampiero 
Fiore Claudio Catalano Federica Alfano Salvatore 
Speziale Chiara 
Maggio Gaspare 
Di Vita Piero Ricca Raissa 
Giovinco Antonio 
Sparacino Maria Poli Angelo 
Barone Salvatore 
Randazzo Sandro 
Catalanotto Giuseppe Giaccio Giuseppe Riggio Maria 
Colletti Gianluca Tortorici Pietro 
Ingrao Ignazio Verro Vincenzo 
Gagliano Matteo 
Fasullo Francesca Sagona Giusj 
Puccio Rosario La Gumina Claudio 
Ciaccio Gabriele Randazzo Nicolò 
Tarantino Davide Cipolla Elisa 
Taormina Dalida 
Gallina Alice 
Ienna M. Cristina 
Bonavia Domenico 
Vetrano Valentina Cannova Michele 
Gurrera Giovanna Armato Felice 
Gagliano Matteo

chi muore
Ciaccio Giovanni 
Paimeri Giuseppe 
Cicio Giovanna Di Leonardo Michele Saladino Agata 
Fiore Giuseppe Ciaccio Anna 
Becchina Anna 
Leone Giuseppe 
Maggio Giuseppe 
Giangreco Amattia 
Di Giovanna M. Francesca 
Di Giovanna Caterina 
Giudice Giorgio 
Areddia Caterina Montaleone Anna 
Cipolla Agostino Gallina Wanda 
Vacaro Giuseppe 
Arbisi Giuseppe Frisella Pietro 
Femminella Calogero 
Bilello Caterina 
Bortolone Giorgio 
Ciaccio Angela 
Montalbano Lucia 
Giarraputo Antonina 
Sagona M. Francesca 
Pumilia Nicolò 
Perniciaro Calogera Buscemi Santo 
Porcaro Antonio 
Giglio M. Antonia 
Oddo Girolama 
Maggio Calogero 
Cacioppo Calogero Amodeo M. Audenzia 
Armato Giuseppe Pecoraro Gaetana Pendola Rosa 
Maggio Antonino

Una bella sambucese 
potrà diventare Miss Italia

Una bella sambucese sarà Miss 
Italia? Potrà anche essere un so­
gno che diventa realtà per qual­
che nostra paesana partecipando 
l ’anno prossimo alle selezioni che 
si svolgeranno a Porto Palo: gio 
vedi 17 agosto nel corso dell’ele­
zione di Miss Porto Palo è stato 
annunciato, appunto, che questa 
m'anifestazione sarà inserita nel 
circuito regionale valido per il 
concorso di Miss Italia.

Ma parliamo, per ora, dell’edi­
zione 1989 che si è svolta in un 
locale di Porto Palo e che ha visto 
la partecipazione di molti giovani 
sambucesi.

Una ventina di ragazze, tra i 
quindici e i venti anni, sono sfi­
late diverse volte in passerelle 
tra gli applausi e gli evviva dei nu­

merosi fans: fidanzati e familiari 
tra i primi.

Per la delizia delle signore c’è 
stato un divertente fuori-program­
ma con la sfilata dei mister scelti 
con un bacio dalle concorrenti. 
Alla fine, sette giurati di cui so­
lo due di Menfi hanno scelto le 
tre fortunate vincitrici della sera­
ta: Miss Porto Palo, Miss Roxj, 
Miss Estate. Salti, baci, abbracci 
e qualche lacrimuccia quando vie­
ne eletta Miss Porto Palo: una 
focosa bruna palermitana.

Il Sindaco di Menfi ha « con­
sacrato » le reginette con coppe, 
fiori e baci.

L ’anno prossimo qualche no­
stra ardita e stupenda paesana 
parteciperà a questo incantevole 
gioco-concorso?

Chi va a nozze
Giusto Gualtiero e Sciacchitano Giuseppa 
La Longa Morto Giovanni e Cuffaro A. Maria 
Cicio Salvatore e Calandrino M. Audenzia 
Franco Gaetano e Cacioppo Antonina 
Caloroso Felice Cardillo Marina 
Melillo Carmine e Cottone Lucia 
Ambia Ignazio e Pasini A. Maria 
Cottone Antonino e Armato Rosanna 
Di Vita Salvatore e Leggio Caterina 
Pasini Vincenzo e Arbisi Calogera 
Cottone Giovanni e Armato Calogera 
Gulotta Giovanni e D’Amico Alberta 
Oddo Damiano e Giovinco Maria 
Vaccaro Giuseppe e Grippaldi Angela 
Montalbano Salvatore e Serafino Margherita 
Abate Mario e Cacioppo Giuseppina 
Infantino Francesco e Ala Caterina 
Montalbano Giuseppe e Tulone Santa 
Fiore Pasquale e Bonetti Filippa 
Ciaccio Giorgio e Bonacasa Liboria 
Perniciaro Accursio e Indelicato Isabella 
Gulino Francesco e Ciaccio Grazia 
Cipolla Stefano e Milici Francesca 
Ciaccio Mario e Guzzardi Audenzia

Vox 
populi

C ’erano una volta, poco tempo 
fa, delle campane per la raccolta 
del vetro, chi le ha viste? Pros­
simamente su Rai 3 qualcuno sa­
prà dare dei ragguagli.

Sapore di amaro, sapore di clo­
ro, un gusto un po’ laido di acqua 
bevuta di acqua assaggiata dai 
nostri « cannoli »...

Inno dell’acqua clorata, ovvero 
perché non abbiamo un clorizza- 
tore elettrico.

Il commento di un emigrato 
svizzero: in Svizzera si usa spaz­
zare le strade, da noi a Sambuca 
ci alleniamo a sporcare.

Il comune ha bandito un con­
corso, pochi i concorrenti per mi­
seri stipendi.

« Come sporcare il corso in 5 
secondi e 27 primi, con sac­
chetti gelati e patatine, pacchetti, 
pacconi e cianfrusaglie ».

E ancora « al Bar ci si chie­
de »: che fine fanno gli olii com­
bustibili? perché le strade disse­
state in seguito non vengono rias­
settate? cosa si aspetta per la 
raccolta differenziata dei rifiuti? 
perché non si parla più di disca­
rica pubblica controllata? e se via 
Roma diventasse isola pedonale?

Queste e altre richieste della 
gente di Sambuca, questi, così 
poco frivoli i discorsi del bar, 
della piazza, della città.

Antonella Maggio

Culle
Vito Gandolfo

Il dieci agosto, festa di S. Lo­
renzo, tradizionale e fatidico gior­
no delle « stelle filanti », dei so­
gni, di pensieri elevati, e del fan­
tasticare gioioso, è nato un « al­
tro Vito ». Ci riferiamo al secon­
do nipotino del nostro direttore 
amministrativo, Dott. Vito Gan­
dolfo, che porta il suo nome. In ­
fatti la felice famigliola di Giu­
seppe Gandolfo e Patrizia Merca­
to risulta ora destinataria di un 
bellissimo cadetto, « Vito I I I  » 
motivo, anche per noi de La Vo­
ce » di vera gioia.

Ai felici nonni, ai felicissimi 
genitori porgiamo felicitazioni e 
tanti auguri.
Cinzia Vaccaro

Nell’afoso pomeriggio di mer­
coledì 19 luglio 1989 ha visto la 
luce, in una clinica di Menfi, 
Cinzia Vaccaro, una bellissima 
bambina che già con il suo primo 
sorriso ha allietato l’esistenza dei 
genitori Michele Vaccaro e Luisa 
Cipolla, felici fino all’inverosimi­
le. Tutta la redazione de « La 
Voce » augura uno splendido fu­
turo alla piccolissima Cinzia e 
porge i più fervidi auguri alla fa-

Scannavottoio e compagni
Questi cognomi erano diffu-

si a Sambuca nei primi decen­
ni dell’Ottocento: ora di essi
rimane qualche traccia nella to­
ponomastica cittadina e in
Anello Li Vigni
Bruscia Li Voti
Bonafede Lo Bue
Bilà Lo Verso
Bartolotta Galasso
Cuccia Costanza
Chiara Pusateri
Costa Petralia
Ciliberto Paravola
Daniele Ippolito
Mazzotta Pantaleo
Mauceri Palmese
Miceli Sacchitello
Merlini Staiano
Mancuso Scarpulla
Maiorana Serena
Ponte Scoma
Paccone Salvaggio
Quartararo Spinella
Quartuccio Spallino
Pisone Saia
Nocilla Scibetta
Nobile Sortino
Nicolini Scannaglia
Novello Santello
Messina Savatteri
Pinelli Savoca

qualche vecchia lapide del ci­
mitero.

Particolarmente numerosi e- 
rano: Scannavottoio, Sponsile, 
Amorosa e Barruzza.

Sopo 
Siracusa 
Sciortino 
Saitta 
Li Calzi 
Li Causi 
Tramuta 
Triolo 
Tripoli 
Truncali 
Tagliavia 
Tinaglia 
Viscosi 
Scarcella 
Rollo 
Ragona 
Raimondi 
Ribaudo 
Valenti 
Vanetta 
Volpe 
Valvo 
Vitale 
Vetrato 
Zito
Zuppardo
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STORIA - ATTUALITÀ ■ CULTURA

Un 
albero 
chiamato 
millecuc- 
chi

V. di Licia Cardillo

Gli esordi di Salvatore Mau­
rici risalgono agli anni ’80. Do­
tato di « un’intelligenza del cuo­
re » non comune, sin dall’inizio 
della sua attività di scrittore, ha 
osservato, raccolto e salvato dal­
l ’oblio frammenti di vita che al­
trimenti sarebbero andati perduti.

Il suo è un lavoro paziente e 
costante, frutto di ricerca-, con­
tinua, di amore, di dedizione.

Il suo ultimo libro, pubblica­
to dalla Casa Editrice « Lo Stu­
dente », corredato da incisive gra­
fiche di Pino Terracchio, ha un 
titolo suggestivo: « L ’albero dei 
millecucchi ». Non è una favola, 
come si potrebbe pensare, ma 
l ’eterna storia della Vita con le

sue pene, le speranze, le fanta­
sie, le aberrazioni.

I racconti di S. Maurici ci ri­
portano indietro nel tempo, in 
un ambiente che ha il sapore del 
mito, quando il contatto tra gli 
uomini era prioritario e la paro­
la, non ancora uccisa dall’immagi­
ne, aveva la capacità di evocare, 
incantare, comunicare emozioni, 
esaltare, rappresentare.

Alcune storie ci trasmettono il 
fascino di un « Eden » perduto, 
dove l’uomo, non del tutto do­
minato dalla « ratio scientifica », 
lasciava spazio all’irrazionale ed 
era in sintonia con la natura.

Ma .c’è soprattutto l’interesse 
per l’altro che nasce dalla par­

tecipazione umana, dall’esigen­
za di capire, di penetrare il mi­
stero di certi comportamenti e 
di dare un senso ad una vita ap­
parentemente senza senso.

L ’uomo che rifiuta le conven­
zioni, le norme sociali e si fa ca­
ne, ma non per questo perde la 
sua dignità; il rigore morale che 
riesce a dominare l’individuo, pur 
tra mille necessità materiali; « la 
pena di vivere » alleviata dal rap­
porto con una natura non ancora 
imbrattata dal progresso, « incon­
taminata ed un po’ selvaggiaì 
che obbedisce ancora alle leggi 
primordiali »; la piaga dell’emi­
grazione e l ’impatto con l’auto­
mazione che spersonalizza il con­
tadino-operaio, costringendolo ad

un lavoro disumano; la ricerca 
di nuove piaceri, soddisfatti con 
accanimento {quasi una rivalsa al­
le umiliazioni subite in terra stra­
niera) sui quali aleggiano « come 
fantasmi, i volti delle madri, del­
le mogli, dei figli che aspettano 
in quei poveri paesini posti sul­
la ?nontagna, il ritorno dei pro­
pri cari lontani da casa alla ricer­
ca di un po’ di lavoro che li fa­
cesse più dignitosi... »; lo strano 
albero dei millecucchi dal quale 
si leva il coro stridulo dei gu­
fi, « canto della natura alla luna 
che sta sorgendo ». Questi i temi 
che percorrono i racconti di S. 
Maurici, narrati in una prosa lu ­
cida e chiara che rivela una straor­
dinaria capacità narrativa.

Storia di un Paese 
dell’Agrigentino : 
Sambuca di Sicilia 
dagli inizi del secolo 
alle soglie 
degli anni 70

Maria Di Bella di Giuseppe si è 
laureata in Scienze Politiche al- 
l ’Università di Palermo.

Alla neo-dottoressa porgiamo 
fervidi auguri e un complimento 
particolare per aver scelto quale 
tesi di laurea la trattazione di un 
argomento che riguarda la nostra 
storia locale: Storia di un paese 
dell’Agrigentino: Sambuca di S i­
cilia dagli inizi del secolo alle so­
glie degli anni Settanta.

Relatore della tesi è stato lo 
storico Renda che conosce molto 
bene le vicende sambucesi per­
ché le ha sempre seguite con par­
ticolare attenzione.

Si tratta di un lavoro prege­
vole ed interessante, ricco di 
spunti e di riflessioni da cui tra­
spare la viva partecipazione del­
l ’autrice agli eventi della propria 
comunità, le cui lotte sono rivis­
sute con analisi obiettive ed ap­
passionate.

L ’indagine evidenzia i tratti 
singolari ed originali che hanno 
caratterizzato il nostro sviluppo 
storico, nonché l ’impegno civile 
e il sacrificio dei suoi protago­
nisti.

Di particolare importanza ri­
sulta il capitolo sulle occupazio­
ni delle terre poiché offre un qua­
dro delle precarie condizioni di 
quel periodo caratterizzato da 
forti tensioni sociali.

Non meno interessante è lo 
studio dedicato al declino degli 
artigiani.

Questa tesi ha saputo rielabo­
rare in una sintesi organica quan­
to di meglio è stato scritto sul­
l ’argomento da altri autori. Nel­
la trattazione non mancano testi­
monianze dirette dei protagoni­
sti di quel periodo, nonché docu­
menti di prima mano attinti da­
gli archivi pubblici.

Per la bibliografia « La Voce di 
Sambuca » è tra le fonti più ci­
tate.

Lo stile espositivo procede con 
eleganza rivelando obiettività nel­
l ’indagine e nella riflessione cri­
tica.

L’illustre linguista ed orientalista 
Antonino Pagliaro, ex professo in ma­
teria di tradizioni popolari, scrisse: 
« Se è vero che una condizione pri­maria e qualificante della poesia po­
polare è il diffondersi e il trasformar­
si del componimento, secondo l’estro 
e il gusto di chi lo fa proprio e, tal­
volta, secondo le contaminazioni più 
imprevedute e le interpolazioni più ca­
pricciose e arbitrarie, si può con sicu­
rezza affermare che pochi componi­
menti raggiungono un grado di qualifi­
cazione così avanzato e pieno, co­
me quello che bisogna riconoscere alla 
« Baronessa di Carini », tanta è la va­
rietà della sua fortuna e tanta la mol­teplicità dei motivi, già più o meno 
formalizzati, che confluiscono nel suo 
alveo ». La « Baronessa di Carini », sen­
za dubbio, è la più famosa storia po­
polare in versi (ottave epiche e sici­liane) di tutto il folklore isolano. I 
personaggi, la dinamica degli avveni­
menti, i particolari della truce vicen­
da, che ebbero teatro a Carini, piccolo 
centro agricolo del palermitano, rima 
sero per lunghissimo tempo sconosciu­ti e avvolti in un alone di mistero e 
di leggenda, cosa questa che stimolò 
parossisticamente la fervida fantasia 
popolare. I cronisti, coevi al triste fat­
to di sangue, annotarono l’accaduto 
con estrema stringatezza, esitando sem­
pre d’indicare i nomi dei potenti per­
sonaggi implicati, sia per la paura che 
incuteva l ’assassino e sia per la tradi­
zionale omertà che sin da allora con­
traddistingueva i siciliani. Audaces for­
tuna iuvat, ed attraverso una serie di 
attente ricerche storiche e di scrupo­
losi studi genealogici, alcuni demologi 
sono riusciti ad identificare i protago­nisti della esecrabile storia, in cui an­
cora una volta l’amore s’intreccia con 
la morte. Don Cesare Lanza, marito 
di Donna Lucrezia Gaetani, assassinò 
nella notte del 4 dicembre 1563, in un 
castello del quale adesso rimangono so lamente i ruderi, la figlia Laura, spo­
sata a Don Vincenzo La Grua ed amante del cugino Ludovico Vernagal-
lo. Salvatore Salomone-Marino (Bor- getto 1847 - Palermo 1916), definito 
dal filosofo Gentile come « uno degli studiosi più rigorosi che abbia avuto 
la Sicilia nell’indagine documentaria », 
attraverso un tenacissimo lavoro di ri­
cerca, durato dal 1867 al 1908, riuscì a raccogliere in ben 129 centri e spes­
so dalla viva voce del popolo 392 va­
rianti inerenti la storia che vide pro­
tagonista negativa Laura Lanza. Il pa­
ziente demopsicologo, laureato in Me­dicina e Chirurgia, Professore straor­
dinario di Patologia speciale medica di­
mostrativa e di Chimica propedeutica 
alle Università di Palermo e Messina, tentò di ricucire i frammenti che man 
mano andava reperendo, componendo tre testi: il primo, risultava dalla com­
binazione di versi apparen tenti alle varianti messe insieme prima del 1870; 
il secondo, edito nel 1873, si presen­
tava più ricco di 150 versi; il ter­
zo, pubblicato nel 1914, raccolse sol­
tanto alcune versioni che egli credette di poter definire veritiere. Di capitale 
importanza era, invece, il manoscritto autografo intitolato « La Barunissa di 
Carini, storia popolare in poesia sici­
liana », contenente le 932 varianti che 
il Salomone-Marino aveva raccolto per­
sonalmente, tranne qualcuna. Nell’agri­gentino riuscì a reperire 15 varianti ed 
una gli venne fornita nel 1868 da un 
certo Baldassare Carusello di Sambuca Zabut. Essa, insieme ad altre 13, fa 
parte del VI fascicolo del manoscritto (in tutto si contano 43 fascicoli rile- —4.:\ r \ — : c— :— x c—

La baronessa di Carini
Tradizioni e poesie - Il con tribu to  dato 
da Baldassare Carusello alla più nota 
storia della letteratura popolare siciliana.

non numerato di cm 16 per 22. Ec­
co il componimento, in 20 versi, inti­
tolato Canzuna di la galanti a lu ’nfer- 
nu, offerto da Baldassare Carusello:
A lu granni diavulu m’aju datu, 
sugnu a lu ’nfernu, Pamaru di mia!
E mi trovu lu Giudazzu a latu 
ca leggi lu libru e tràjni machinia.
Oh quantu focu ddà intra addumatu, 
quant’armi persi, mancu lu cridia!
E ’ntra ddu menzu, unni mina lu ciatu, 
’na donna galanti chi lu cori s’ardia.

Mi dissi idda: — Cani sciliratu, 
cani, tu godi ca sugnu a stu statu! 
Chistu fa fari lu mettiri amuri!
Tutti l ’omini sunnu tradituri! — 
lu cci rispusi: — Statti a ssa voragini: la donna è d ’ogni mali l’origini, 
mali supranu di tanta focàgini 
ca tuttu strudi e lu riduci in cinniri! Cu’ ama donni, sparacci a la mira: 
amaru l’omu chi a la donna cridi!
Ma beni lu fici, chistu ’nfernu, Diu, pri castjari a stu sessu riu! —

La canzone, con chiarezza d’imma­gini ed efficacia espressiva, tratta del­
l’incontro nel regno più turpe dell’ol­
tretomba, tra l’innamorato ed il dela­
tore. Quest’ultimo avvertì Don Cesa­
re Lanza dell’adulterio della figlia e 
gli studiosi lo identificano con un frate del convento dei Carmelitani; l’aman­
te si rallegra di trovarlo nell’inferno, perché i « traditori » devono finire 
tutti là. Tra il fuoco sempre acceso, 
poi, scorge, fra tante anime peccatri­
ci, l’innamorata, che gli rivolge frasi 
offensive. L’amante risponde per le 
rime. In questa variante, come in tan­
te altre, l ’episodio della discesa all’in­
ferno si trova deformato: le parole 
offensive, che, logicamente, avrebbero 
dovute essere rivolte al delatore, so­
no, invece, indirizzate all’amante.

Nulla purtroppo si sa o è possibile reperire sulla vita di Baldassare Ca­
rusello. Probabilmente era un sempli­ce cantore o un collaboratore del 
demologo di Borgetto. C’è pure l ’ipo­tesi, da non scartare, che egli non 
fosse sambucese o che non sia morto 
nel paese dell’emiro, dato che nei re­
gistri degli atti di morte non si tro­va niente che lo riguardi. Quello 
che però interessa veramente è il fat­
to che anche nella piccola Zabut il 
Salomone-Marino riuscì a reperire 
un’interessante variante, sebbene se 
ne ignori la genesi, che andò ad in­
crementare la sua opera di raccoglito­
re di versi, materiale preziosissimo 
per il folklore e la linguistica. Dopo la morte del Salomone-Marino, direttore 
sino a quel momento delle « Nuove 
Effermeridi Siciliane » e, insieme al 
Pitrè, dell’« Archivio per io studio del­
le tradizioni popolari », si perse ogni 
traccia del manoscritto. A dire di Te- 
renziano Mauro habent sua fata livel­
li, e Aurelio Rigoli, allievo del fol- 
klorista ed etnologo Giuseppe Coc- 
chiara, lo riscoprì e lo riscontrò con 
ì i-pci-i p A it i  rial ‘salnm nnf'-M arino nel

ziando con rigoroso scrupolo scientifico 
le personali ricostruzioni del demologo 
siciliano ». Per Temistocle « la fortu­
na e l ’ardir vanno spesso insieme », 
e Rigoli può studiare « con ampio 
e profondo corredo informativo le va­
rianti nei loro aspetti etnografici: ri­
conosce i diversi motivi di cui sono intessute, rivela quelli più diffusi ve­
ri e propri « topoi » della poesia po­
polare italiana ed europea, nonché gli 
altri più legati alla storia originatasi, 
cioè, contestuale alla sua formazione e 
diffusione ». Rigoli, rintracciando l ’au­
tografo del Salomone-Marino, mise a 
disposizione degli studiosi un incal­
colabile materiale, racchiuso nel vo­

lume « La Baronessa di Carini. Tradi­
zione e poesia », che si segnala per l’esemplare precisione e bontà dei cri­
teri seguiti. Con tale opera egli non 
ebbe rivali nella corsa al 1° Premio Nazionale di Folklore « G. Cocchia­
ta ». Oltre a Rigoli si erano e si sono 
occupati della lamentevole storia po­
polare siciliana il Marchese di Villa­
bianca, D ’Ondes Reggio, Vigo, De Gu- bernati, Pitrè, Galante, D ’Ancona, Coc­
chiata, Vann’Antò, Varvaro, Santoli, 
Pagliaro, Pasolini e Sciascia.

Negli anni ’40, ’50 e ’60 i can­
tastorie s’impossessarono della vicen­da e la diffusero in tutta la Sicilia; la 
narrazione, palesemente, non ebbe ca­rattere unitario. Oggi, nonostante siano passati più di quattrocento anni dal 
triste evento, la memoria popolare con­
serva della storia della « Baronessa di Carini » soltanto il « nucleo struttura­
le », il racconto nelle sue linee essen­ziali e pochi frammenti.

Michele Vaccaro

In Sicilia, un’estate
(Continua dal numero precedente)

Cap. XVIII
L’estate si era adagiata, nell’antico 

paese di tufo, come in una culla dorata 
e si lasciava vivere.

Il padrone di Giovanni, nella sua 
villa alta sulla collina, stava tiran­
do le somme di quella intricata fac­
cenda.

Giovanni B. raccontò dei suoi gio­
chi con il calcolatore, raccontò la sua 
vita di piccolo funzionario di partito, 
la sua pressoché inesistente vita pri­
vata.

Tutto era così anonimo e grigio da rendere l’interessamento della mafia as­
solutamente incomprensibile. E tuttavia 
qualcosa doveva ben esserci.

Nelle terrazze della villa, la sera, 
quando il fresco giungeva ad essere re­
frigerio, i due uomini parlavano e par­
lavano.

L’idea fu di Giovanni B.: aveva pen­sato, il suo ospite, a far sviluppare di 
nuovo le due foto del frutteto? No, non ne vedeva la necessità. Aveva al­tre foto del frutteto. Tuttavia — Gio­
vanni B. insisteva — quelle foto non 
erano state restituite. Quelle foto era­no nelle mani della mafia. Ma un frut­
teto! E tuttavia...

Dietro reiterate insistenze, le due fo­
to furono fatte stampare e, come per 
magia, apparvero quelle incredibili im­
magini. Giovanni, il suo Giovanni —
lo sbalordito proprietario terriero tra­secolando — e una donna! Ma quando, 
rnm p? T.ni non aveva mai visto duella

se fotografato una scena alla quale non 
aveva assistito?!

Il padrone di Giovanni e GiovanniB. si sprofondarono in congetture. Spes­
so, ne conclusero, non vediamo ciò 
che non c’interessa e non ci tocca da 
vicino.

Il paese di tufo li vide andare avan- d e indietro con la campagnola, arran­
care su per le strade verso la villa, precipitarsi a valle verso il podere, 
preoccupati e pensierosi sotto un sole 
che spaccava le pietre.

Cap. XIX
Giovanni B. incontrò Giovanni nel 

frutteto.
Si guardarono senza riconoscersi. Ep­

pure il caso aveva intrecciato le loro 
vite e ora le fondeva.Nell’alambicco dell’estate le forme, i 
colori, gli odori, bollirono al sole ar­
rogante e infuocato.La terra assetata cercava nelle sue 
viscere un umido indizio e l’inquieta 
struttura delle sue molecole, cedendo 
alle suggestioni del Caos primordiale, 
si abbandonò al Sabba del Primordi.

Tutto si confuse e l’Ordine fu tra­
volto.

Giovanni si perse nelle foghe del­
l’albero e trascinò con sè l ’immagine 
dell’Altro.La donna, resistendo agli eventi, pa­
drona della propria individualità, im­
presse la sua forma nella luce. Nelle 
mani quattro fichi maturi.Furono quattro i colpi di lupara che 
la introdussero nella notte.

Chiara Maurri
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Totò Cascio, sul set, con Peter Ustinof (a sin.) e il padre.

Donna
religiosità

di 
Salvatore Maurici
La chiesa cattolica nella sua in­

terezza segna in questo secolo 
una sorta di lungo, continuo, 
periodo di crisi d ’identità, che, 
qualche studioso molto opportu­
namente definisce: « scisma silen­
zioso ». In Italia il fenomeno è 
diventato più appariscente soprat­
tutto nell’ultimo ventennio. Se­
gnatamente in esso, la classe ope­
raia, tradizionale, punto di forza 
del cattolicesimo, ha dato una 
forte impronta negativa al fe­
nomeno.

A nessuno piace parlare delle 
proprie sconfitte, meno che mai 
ad una istituzione secolare com’è 
appunto la Chiesa, ma il fenome­
no non è più nascondibile, le 
chiese, in passato abitudinaria­
mente colme di fedeli durante le 
cerimonie religiose, adesso sono 
malinconicamente vuote mentre 
altre confessioni, sette religiose 
di ogni specie un tempo quasi 
inesistenti e comunque emargina­
te nelle grandi città metropoli - 
tane, adesso sono sempre più im­
pegnate nel sociale, presenti an­
che nei piccoli centri agricoli no­
toriamente più conservatori e le­
gati alle tradizioni.

Tra i molti errori commessi 
dalla chiesa romana, quelli perpe­
trati a danno della donna e della 
teologia rivoluzionaria sono i più 
gravi, e se Giovanni Paolo I I  
qualche formalismo lo ha ricono­
sciuto alla donna, nella sostanza 
esso è andato ancora indietro an­
nullando quanto era stato conces­
so dal Concilio Vaticano II in 
materia. La chiesa dunque conti­
nua con la donna un rapporto di 
asservimento maschilista, perché 
ha scelto, contro di essa, gli in­
teressi reazionari della predomi­
nanza maschile che la recente en­
ciclica sulla « Dignitate mulie­
bre » non attenua.

Certamente la società civile, la 
sua evoluzione tumultuosa degli 
ultimi anni, la crescita di idee e 
di coscienze, l’emancipazione cul­
turale, l ’aumentato benessere eco­
nomico, hanno fatto spezzare mol­
te catene a cui la donna è stata le­
gata in passato e adesso torna a 
chiedere con più vigore alla chie­
sa di essere più protagonista, di 
essere più uguale al suo interno. 
Certamente gli interessati si sfor­
zano di dimostrare la margina­
lità del fenomeno, la circoscrizio­
ne a specifici gruppi sociali. Vo­
gliono in questo modo nasconde­
re le difficoltà del momento di 
scrollarsi un lealismo storico tan­
to astratto quanto inefficace ma 
sufficiente a soddisfare l’abitudi­
nario della fede che in questo suo 
essere si sente tranquillizzato. Se 
questo modo di vivere la fede 
può andare bene a molti fedeli,
lo stesso non accade alle forze 
più critiche, ai credenti cultural­
mente più avanzati, da qui l ’ine­
vitabile separazione, lo « scisma 
silenzioso » che in quanto tale

Nuovo cinema Paradiso

Totò Cascio in una foto di gruppo con i redattori de « La Voce ». Da sinistra: Antonella Maggio, Margherita Gigliot­ta, Paolo Mannina e Costanza Amodeo.

I tuoi amici cosa ti dicono... 
come si comportano adesso con 
te?

« Con i miei amici non è cam­
biato nulla; giochiamo assieme co­
me prima ». E allora cos’è cam­
biato per te dopo « Nuovo cine­
ma Paradiso »? « nulla; ho so­
lamente conosciuto gente che pri­
ma vedevo solo al cinema o in 
televisione. Ho viaggiato tantis­
simo, ma per il resto tutto è ri­
masto come prima ». E papà e 
mamma cosa dicono di te? ». So­
no felicissimi, ma mi ripetono 
sempre di non montarmi la te­
sta ». Ti fanno dei regali? « Si 
abbastanza ».

Si dice che a scuola sei il più 
bravo della classe, è vero? « Ti 
ho già detto che non mi piace 
tanto andare a scuola, ma comun­
que non vado male e poi mi di­
verto a stare in classe con i miei 
compagni ». E quando sei stato 
fuori per lavoro come hai fatto 
con la scuola? « Avevo un inse­
gnante che mi seguiva, per cui 
non ho avuto molti problemi ».

Puoi anticiparci qualcosa sul 
nuovo film? » Ancora il titolo 
non è stato deciso. La regia, co­
munque, è di Duccio Tessari e 
parla di un bambino milanese che 
vive in un castello assieme a tan­
ti cani ». E tu che ruolo inter­
preti? « Sono il protagonista as­
sieme a Peter Ustinof ».

Dimmi un po’: è vero che in 
« Nuovo Cinema Paradiso » ti sei 
doppiato da solo? « Si è vero ». E 
come mai? « Tornatore inizial­
mente cercava soltanto un bimbo 
che somigliasse a Marco Leonar­
di (che nel film è Totò da ado­
lescente) ed io gli somigliavo ab­
bastanza, in un secondo momento 
sul set è rimasto sorpreso dalla 
mia recitazione ed ha voluto che 
fossi io stesso a doppiarmi ».

Totò, per concludere un ’ultima 
domanda: cosa vorresti fare da 
grande?

Mi guarda risollevato quasi a 
voler dire « spero proprio che 
sia l ’ultima », poi risponde: « l ’at­
tore » e fugge via ad inseguire il 
pallone e con esso, chi sa, forse 
anche il suo sogno, il sogno ri­
dente di un bimbo, la fantastica 
favola dell’infanzia che talvolta 
abbandona il mondo sconfinato 
della fantasia per divenire, mira­
colosamente, realtà.

Se il sogno 
diventa realtà... 
A  tu per tu con 
Salvatore Cascio, 
il piccolo Totò 
di «Nuovo 
cinema 
Paradiso»

Servizio di 
Paolo Mannina

E ’ la scoperta cinematografica 
dell’anno, l ’enfant prodige del- 
l ’89. Lui si chiama Salvatore Ca­
scio, più conosciuto come « Totò 
Cascio ». Ha solo nove anni ma 
con già due films alle spalle: Re­
centemente ha strappato scro­
scianti applausi alla platea del fe­
stival di Cannes da dove il suo 
film, « Nuovo cinema Paradiso » 
di Giuseppe Tornatore, è uscito 
trionfante. Presto lo rivedremo 
sul grande schermo accanto a Pe­
ter Ustinof.

La sua storia ha delPincredibi­
le; dà speranze ai giovani sogna­
tori che non si stancano di so­
gnare, pur dentro le mura di un 
piccolo centro dell’entroterra Si­
ciliano; stanco, come il tempo 
che, qui, sembra essersi stancato 
a camminare; anonimo, come que­
sta anonima Sicilia che, di tanto 
in tanto, scorda la violenza, il 
sangue, la mafia e crea l’arte, il 
mito, la storia.

Totò nasce a Chiusa 9 anni 
fa ed è proprio qui, in questo 
paesino dall’aria medievale, iner­
picato su di una collina, che sia­
mo andati ad incontrarlo.

Giunti a Chiusa Sclafani chie­
diamo di Totò; Tutti lo cono­
scono, tu tti ne parlano, tu tti am­
miccano alla sua « Fortuna », ma 
quasi nessuno, paradossalmente, 
eccetto i parenti, ha mai visto il 
suo film.

« Totò ha entusiasmato le pla­
tee di mezzo mondo » ci dice un 
anziano signore seduto al bar del­
la piazza «eppure, neanche l’am­
ministrazione comunale si è preoc­
cupata di far vedere, qui a Chiu­
sa, la pellicola; comunque », con­
tinua « Domenica il comune do­
vrebbe festeggiare il piccolo To­
tò ed il film verrà proiettato qui 
in piazza ».

Totò lo troviamo al campetto 
di calcio dove gioca con gli a- 
mici. Il suo corpicino minuto si 
confonde a quelli degli altri ra­
gazzini che corrono dietro al pal­
lone. Lo osserviamo per un po ’ 
mentre si destreggià con grande 
agilità fra gli avversari; poi gli 
faccio segno di venire.

Ed eccolo qui, davanti a noi; 
si, è proprio lui la birba dello 
schermo, dagli occhetti furbi e

Non montarsi la testa
A prima vista sembrerebbe ti­

mido; non riconosciamo in lui il 
piccolo Totò del film, l’irrefrena­
bile peste che sul grande schermo 
dà del filo da torcere al buon 
Philippe Noiret. Ma la sua timi­
dezza si rivela comprensibile fa­
stidio per la macchina fotografica, 
per la nostra curiosità, per le en­
nesime domande rivoltegli in que­
sti ultimi mesi.

Totò, raccontaci dove ti ha in­
contrato Tornatore e come. Ri­
sponde secco: « a scuola ». Vuoi 
dire che è piombato li per caso 
e ti ha scoperto? « Veramente è 
venuta a scuola la sorella di Tor­
natore che ha selezionato me ed 
altri trenta bambini, poi, dopo un 
provino, Tornatore ha scelto 
me ».

In cosa è consistito il provino? 
« Ho recitato una scena del copio­
ne ».

E poi? « Subito dopo sono ini­
ziate le riprese del film durate cir­
ca due mesi ». Come ti sei tro­
vato con gli altri attori durante 
le riprese?

« Benissimo, non ho avuto al­
cun problema, tutti quanti mi vo­
levano bene e mi hanno messo 
a mio agio ». L ’attore più simpa­
tico? « Erano tu tti simpatici e 
buoni ».

Totò, ti va di raccontarci qual­
cosa di divertente che è accadu­
ta durante le riprese del film? 
« Una volta sul set ho interrotto 
Philippe Noiret, perché aveva 
saltato una battuta del suo co­
pione. Tutti hanno riso ed abbia­
mo dovuto rifare l ’intera scena ».

Quando non lavori come tra­
scorri il tempo libero? « Vado a 
scuola e gioco a pallone ». Ti pia­
ce andare a scuola?

« Insomma..., così così ». E 
giocare a pallone? « Tantissimo ».
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Sambuca e i suoi
pretisposati

Come la storia con tutti i suoi 
avvenimenti è maestra di vita e 
quindi tende a formare le perso­
ne; così il giornalista che è chia­
mato a narrare e ad illustrare i 
fatti che capitano, deve sforzarsi 
di essere sempre un educatore 
presentando la realtà dei fatti sen­
za mai deformarla, né tanto me­
no renderla scandalistica con 
grande svantaggio di tu tti, parti­

colarmente dei più giovani.
Si è detto e si è scritto che 

Sambuca di Sicilia è il paese dei 
preti sposati e particolarmente 
che nella parrocchia S. Maria As­
sunta quattro preti di seguito, 
quasi per una maledizione, hanno 
abbandonato il sacerdozio per 
convolare a nozze: ma tutto ciò 
non è esatto, non corrisponde a 
verità.

Infatti Alfonso Di Giovanna, 
il primo degli ex preti di cui si 
parla, è vero che è stato per cin­
que anni circa in Sambuca, ma, 
dopo, per quasi diciotto anni ha 
svolto il suo ministero sacerdotale 
in Agrigento; quindi ha abbando­
nato lo stato ecclesiastico fuori di 
Sambuca;-in seguito è venuto qui 
in paese dove ha svolto e svolge 
attività politica militando nel 
partito comunista e tu tt’ora, da 
sindaco, guida una giunta di si­
nistra, formata da comunisti e so­

cialisti: quindi Sambuca non c’en­
tra con la sua crisi sacerdotale.

Dopo il Di Giovanna un altro 
prete, Don Calogero Priolo, ha 
guidato la parrocchia per alcuni 
anni, quindi è stato trasferito per 
esercitare il suo apostolato al­
trove.

Nel 1964 è stato mandato in 
questa parrocchia Antonino San- 
zillo, il secondo ex prete; egli è 
rimasto in Sambuca nove anni, 
dopo è stato trasferito nel paese 
di Menfi dove ha svolto il suo 
ministero pastorale fino al 1982 
quando ha lasciato il sacerdozio: 
ma a quel tempo, già da anni, non 
si trovava più a Sambuca.

Nel 1973 è venuto il Sac. Pao­
lo Gulotta, il terzo ex prete, il 
quale nel 1984 si è trasferito nel­
la provincia di Trento dove ha 
esercitato il suo ministero pasto­
rale ed educativo per tre anni, 
quindi è passato a Lampedusa do­

ve è stato un anno, dopo di che 
ha lasciato il sacerdozio per spo­
sare una signora di Ribera: tutto 
ciò si è realizzato fuori Sambuca.

Nel 1984 è venuto in parroc­
chia Don Gianni Gramagnolo, il 
quale dopo due anni è passato a 
svolgere il suo ministero a Sciac­
ca, dove tu tt’ora esercita la sua 
attività sacerdotale.

Nel 1986 Sua Ecc. Mons. Lui­
gi Bommarito, Vescovo di Agri­
gento, ha mandato qui in paese il 
giovane sacerdote Giusppe Vinci, 
il quarto ex prete e il solo che ha 
abbandonato il sacerdozio, mentre 
esercitava il suo ministero nella 
parrocchia S. Maria Assunta con 
sede nella chiesa di S. Michele.

Tutto ciò fa pensare solo a del­
le crisi personali di identità sacer­
dotali, che solo per pura coinci­
denza hanno avuto qualche re­
lazione con questa parrocchia di 
questo paese di Sambuca.

Se sono crisi personali, come 
tante altre di molti altri paesi, 
niente allora allarmismi, niente 
scandalismi, né, tanto meno, ri­
corsi a fantastiche maledizioni; 
ma pigliamo coscienza di questa 
triste realtà che è frutto della de­
bolezza umana che va sempre 
compresa ed aiutata: questo è 
l ’atteggiamento che Cristo usava 
con chi aveva sbagliato e che 
dobbiamo avere anche noi che 
siamo suoi discepoli.

Tutto questo l’ho voluto pre­
cisare, non tanto per farne pole­
mica con alcuni giornali quotidia­
ni e settimanali che hanno scritto 
a loro piacimento sul fatto, quan­
to per dare atto alla verità che 
deve essere la sola ad aiutarci a 
sapere vivere.

Sambuca di Sicilia 22-8-1989.
Don Angelo Portella 

Arciprete di Sambuca di Sicilia

La lavagna della canaglia
Pubblichiamo una lettera che 

un gruppo di « laici impegnati » 
di Sambuca hanno inviato a tu t­
ti i quotidiani e ai settimanali che 
si sono occupati morbosamente 
del caso di un prete andato a noz­
ze, e che è stata inviata anche

a noi.
Giudichiamo interessante la 

confutazione delle false e malevo­
le informazioni propinate sulla vi­
cenda, e pertanto con piacere pub­
blichiamo la lettera.

Provincia: che pensa 
Maniscalco neo consigliere

Intervista di Giovanni Ricca
Egregio Direttore, 

l ’amore della verità, il rispetto 
della persona ci spinge a parla­
re ancora una volta di un picco­
lo paese delPAgrigentino, Sam­
buca di Sicilia, in questi giorni 
alla ribalta della cronaca, per un 
evento che, a quanto pare, è sem­
brato straordinario o almeno de­
gno di attenzione all’editoria di 
giornali: quotidiani e settimanali 
a tiratura nazionale; « un ex-pre­
te si sposa, altri lo hanno fatto 
precedentemente nella stessa par­
rocchia ». Ecco la notizia sensa­
zionale.

Non vogliamo entrare nel me­
rito della questione che riguarda 
soltanto la persona e la sua co­
scienza, anche se non possiamo 
condividere certe affermazioni er­
rate, affrettate o superficiali e, so­
prattutto, il chiasso giornalistico 
che si è creato intorno al caso 
e che, se non proprio offende, 
turba almeno le coscienze di al­
cuni sambucesi e non solo sambu­
cesi.

In una società come la nostra, 
in cui si sono perduti di vista al­
cuni valori, il principale dei qua­
li il rispetto della dignità dell’es­
sere umano, si va alla caccia 
delle streghe, dei fantasmi, quan­
to mai fittizi ed immaginari. Non 
si sa più guardare alla realtà con 
occhi « buoni ». L ’uomo non sa 
più ritrovare se stesso e piace 
sempre più il gioco della « caccia 
agli errori » che non edifica, ma 
sembra gradito ad alcuni giornali­
sti alla ricerca della notizia che 
faccia scalpore. Vorremmo sotto- 
lineare che nella stessa Sambuca, 
dove « i preti si spogliano » (non 
solo a Sambuca poi!) ci sono per­
sone che agiscono i(n silenzio, 
che sanno aprire i cuori, le men­
ti, le braccia agli altri.

In  una società in cui si tende

a ghettizzare coloro che « costa­
no », come coloro che « consuma­
no più » di quanto guadagnino, 
in una società in cui si ha poco 
rispetto per i deboli e per gli im­
possibilitati a produrre, c’è anco­
ra chi è attento a chi soffre, ai 
vecchi, a coloro che non si vo­
gliono nemmeno chiamare porta­
tori di handicap, per non meno­
mare ulteriormente la persona.

Queste esperienze, qui a Sam­
buca, vengono vissute in silen­
zio, soprattutto da giovani e gio­
vanissimi; si testimonia, non si fa 
notizia e non si vuole. Le « be­
ghine bigotte vecchiette » (così 
definite da qualche giornale), che, 
guarda caso, sono poi quei giova­
ni che credono fermamente nei 
valori universali ed eterni e vivo­
no una realtà evangelica, non te­
mono i fantasmi di muhezin che 
si aggirano nei vicoli saraceni! La 
paura degli imani insepolti è re­
taggio di secoli di superstizioni 
medievali mai esistite a Sambuca. 
Pura invenzione giornalistica. Noi 
crediamo in una Sambuca aperta, 
democratica non retrograda, che 
tende sempre a migliorare.

Non abbiamo paura dei fanta­
smi, o meglio, forse di uno si: 
subdolo e invisibile; il fantasma 
venuto fuori dalle pagine dei gior­
nali: quello della maldicenza e 
delle favole inventate per demoli­
re, piuttosto che per costruire una 
società migliore.

C’è chi vuole riesumare i morti 
anche lontani antenati saraceni 
(paura di vendette? amor di cro­
naca?), c’è invece chi crede nel­
la resurrezione. Punti di vista.

Cordialmente la ringraziamo. 
Sambuca di Sicilia 19 agosto 1989

Un gruppo di laici impegnati

SCHEDA
Giovanni Maniscalco è nato l’I-

1-1942 a Sambuca, dove vive con 
moglie e due figli. Diplomato Geo­
metra è impiegato quale funziona­
rio tecnico del Comune.

Dal 1965 è iscritto al Partito 
Comunista Italiano; svolge attivi­
tà politica come dirigente della Se­
zione Gramsci dal 1968 al 1985 ri­
coprendo, anche, incarichi esecuti­
vi, segretario amministrativo e vice- 
segretario.

Candidato alle elezioni provin­
ciali del 1985, risulta il primo dei 
non eletti della lista del P.C.I. nel 
Collegio di Sciacca, con oltre 3.000 
preferenze.

Nel luglio 1989 subentra all’A w . 
Luigi Alessi eletto Consigliere Co­
munale a Sciacca, dimessosi dal­
l ’incarico provincinale per incom­
patibilità.

1) D. Il PCI dopo il 18° Congresso, 
sta estrinsecando una nuova linea po­litica e un grande sforzo di moderniz­zazione, che ha cominciato a dare i 
suoi frutti con le elezioni Europee.

In Provincia di Agrigento la Segre­
teria della Federazione ha annunciato 
che il P.C.I. uscirà dalla partecipazione « mascherata » nella maggioranza, aven­
do nella Giunta Provinciale l’Assessore 
al Turismo e Sport, eletto come indi- 
pendente nella lista Comunista, per as­
sumere una connotazione di aperta op­
posizione politica e di programma.

Ritieni utile e corretta una tale pre­
sa di posizione dell’organismo esecuti­
vo del PCI Provinciale?

R. Il 18° Congresso del PCI ha cer­
tamente segnato una svolta nuova nella politica, basata, anche, sul rinnova­
mento, in modo da dare un forte 
scossone alle strutture organizzative.

Il PCI è un partito che si differen­
zia dagli altri proprio per la capacità 
di rinnovarsi.

E’ una linea politica, questa, che ha 
cominciato a pagare con le elezioni Eu­
ropee e che continuerà, certamente, 
nel prossimo futuro, a dare ottimi ri­
sultati.

Il PCI, da tempo, si pone sulla 
scena politica italiana, come un partito 
di alternativa alla Democrazia Cristia­
na, ad un sistema di potere logoro che 
non riesce a dare prospettive ai di­
soccupati, ai giovani e alle donne del 
Mezzogiorno.

Il PCI posto come forza trainante 
del Governo farebbe in modo di eli­
minare le distorsioni del nostro Paese 
che marcia a due velocità.

trasferendo al Sud ed in Sicilia una 
parte del sistema economico sia pub­blico che privato, tentando di aggan­ciarsi ai processi dello sviluppo, dan­
do vita a centri di formazione e di 
elaborazione di nuove tecnologie.

E’ necessario che lavoriamo per pre­
parare i giovani a vivere in questa so­cietà, concorrendo alla loro crescita 
culturale e creando le strutture adegua­te per il loro definitivo inserimento 
nel mondo del lavoro.

La DC in quarantanni è stata in­
sensibile di fronte a questi gravi pro­
blemi, insensibile alle nostre continue 
e ferme sollecitazioni.

Ciò si è verificato e si verifica an­
che nella nostra Provincia.

E, quindi, va visto in quest’ottica 
l’annuncio della nostra Segreteria di Fe­
derazione, di ritirare il nostro rappre­
sentante dalla Giunta Provinciale.

Noi comunisti stiamo bene anche al­
l’opposizione.

Vuol dire che se la crisi si risolverà 
senza la nostra partecipazione attiva 
nella compagine della Giunta, faremo 
la nostra opposizione, che certamen­te sarà costruttiva nell’interesse del­
l’intera Provincia.

2) D. Sei entrato nel Consiglio Pro­
vinciale, da circa due mesi, e ad Apri­le si terranno le elezioni, hai quindi, poco tempo per espletare il tuo man­
dato. Ritieni, pertanto, di poter solle­
citare positivamente l’iter burocratico 
affinché l’Amministrazione Provinciale 
renda più efficente la viabilità, di sua 
competenza, nel nostro territorio?

Per esempio, da anni si parla di al­
largare e di migliorare il tracciato del­
la strada Gulfa-Sambuea.

C’è poi la richiesta del passaggio al 
demanio Comunale della strada per 
Adragna, ma ci sono grossi intoppi, e 
la sistemazione delle strade da parte 
della provincia.

R. In effetti il tempo a mia dispo­
sizione, è troppo esiguo.

Comunque mi adopererò, come è 
mia abitudine, affinché la macchina bu­
rocratica deH’Amminstrazione Provin­
ciale si muova più celermente, in mo­
do da rendere più efficiente la viabilità 
che interessa il nostro territorio.

Posso affermare che prossimamente 
sarà appaltato un progetto di manu­
tenzione della strada di Adragna che 
prevede, oltre alla pavimentazione del­
le parti dissestate della sede stradale, 
anche la sistemazione delle cunette.

Per il « ponte », l’Amministrazione 
Comunale ha già avanzato richesta al- 
l’Amministrazione Provinciale di prov­
vedere al suo ampliamento.

pererò affinché venga allargato adegua­
tamente.Per ciò che concerne l’altra impor­
tante arteria « Sambuca-Gulfa », one­
stamente non conosco il problema, ma 
posso assicurare che anche questo sarà 
nei miei impegni futuri di Consigliere 
provinciale.

3) D. La Provincia ha competenze 
anche in fatto di strutture turistiche. E ’ 
stato annunciato un finanziamento di 
500 milioni per Sambuca e il Lago A- 
rancio: si parla di realizzare delle tri­
bune al servizio degli sport acquatici, 
sci nautico e canoa. Credi che l ’Am- ministrazione Provinciale riuscirà alme­
no ad appaltare l’opera?

R. Il lago Arancio rappresenta per 
la nostra città uno dei poli di riso­
nanza, addirittura, mondiale.

E ’ necessario, però, che si creino le 
infrastrutture idonee per una migliore 
riuscita delle manifestazioni sportive.

Ed è nei programmi dell'Ammini­
strazione Provinciale intervenire in que­
sta direzione.

Farò in modo, in sintonia con gli 
altri colleghi, che per il prossimo cam­
pionato di sci nautico e di canoa. Que­
ste strutture siano completate o per lo 
meno nella fase finale.

4) D. Siete in tre (Barrile e Tu del 
PCI e Abruzzo del PSI) i Consiglieri 
Provinciali di Sambuca. Credi che que­
ste ad altre iniziative utili per la no­
stra cittadina possono e/o debbono es­
sere prese di comune accordo?

R. Questi impegni saranno il mio chiodo fisso, ma saranno obiettivi, cer­
tamente, anche dei miei colleghi Mim­mo Barrile e Giuseppe Abruzzo che 
come me hanno nel cuore la nostra città e sperano in un suo futuro mi­
gliore.

Per l'arredamento 
della casa

M obili, 
cucine com ponib ili, 
lampadari, 
generi per bambini 

LEONARDO 
TUMMINELLO

Via Orfanotrofio, 17
Telefono 941418

SAMBUCA DI SICILIA

Fratelli Glorioso

Bar - Pasticceria - Gelateria
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-------------------------------------------------------------------------------\CONTROCORRENTE

Violenza 
e società civile

Spunti stravaganti

Leggendo un vecchio libro 
di racconti, non ho potuto fa­
re a meno di soffermarmi su u- 
no di essi, che, particolarmen­
te, trattava della vita di un 
giovane ladro che veniva col­
to in flagrante mentre tenta­
va di rubare una catena ed un 
orologio d ’oro ad un pacifico 
cittadino. L ’autore del raccon­
to confessa di avere assistito 
ad uno spettacolo straziante, 
ed indubbiamente c’è da cre­
dere alle sue asserzioni. Vede­
re un ragazzo in catene tra 
due guardie che lo trascina­
vano in caserma, era fino a 
qualche tempo fa, un’esperien­
za traumatica e per certi versi 
educativa. Assistere a scene del 
genere significava per molti 
giovani comprendere esatta­
mente la differenza tra bene e 
male, tra il condurre una vita 
di onesto lavoro ed un ’altra 
piena di violenza, di ricatti e 
di delitti.

La stessa scena, indubbia­
mente violenta, oggi suscita le 
stesse emozioni? Penso pro­
prio di no! La nostra vita è 
così convulsa, così familiare 
allescene di violenza, forte­
mente impregnata di valori che 
sono sempre più mercificati, in 
ogni nostro gesto, che di fron­
te a scene come quella descrit­
ta dall’autore del racconto, 
moltissimi di noi rimangono 
indifferenti.

Non è un mistero per nes­
suno che da tempo molti fre­
ni morali sono scomparsi. Lo 
stesso concetto di moralità, per 
come era inteso fino a qualche 
tempo fa, è stato stravolto per 
cui è diventato più permissivo.

E ’ diventato più accettabile, 
onorevole, quello che in pas­
sato era disonorevole e delit­
tuoso.

Abbattute in modo frettolo­
so le barriere dell’onestà tu t­
ti coloro che hanno avuto l ’oc­
casione, i detentori del pote­
re, coloro che occupano cari­
che pubbliche, hanno utilizza­
to i loro uffici per realizzare 
illeciti guadagni all’insegna del 
motto: « ricco è bello » e « de* 
naro è onesto ».

Una corsa alla ricchezza 
conquistata con ogni mezzo, 
che ha stravolto ogni residua 
moralità facilitata dai control­
li pubblici ormai inesistenti 
a qualsiasi livello.

Non mi stancherò mai di 
andare... controcorrente, di ri­
petere le stesse cose articolo 
dopo articolo, di insistere nel 
dire ai diseredati, ai disoccu 
pati che serve poco rinuncia­
re alla propria dignità, di ri­
nunciare ad ogni forma di lotta 
e di ribellione per affidarsi to­
talmente alla speranza, o alla 
possibilità di poter ricattare 
qualcuno per risolvere le pro­
prie difficoltà.

La via percorsa all’insegna 
del tutto e subito, ci porta ine­
vitabilmente ad accrescere il 
già considerevole tasso di vio­
lenza all’interno della società. 
E ’ una gara al rialzo, e tutti 
dobbiamo avere chiaro il con­
cetto che l ’aumentata violen­
za nel sociale, riduce la cre­
scita civile dei popoli, che la 
violenza è la negazione di ogni 
diritto che l ’uomo tanto fatico­
samente ha conquistato.

Ce l’hanno ridata
Son passati circa quattro m e­

si. I  cancelli, ora, sono perenne- 
mente aperti e riverniciati. Den­
tro è pulita, frequentata, ben te­
nuta. Una metamorfosi prodigio­
sa, ci hanno ridato la Villa.

Michele, novello giardiniere, mi 
dice di aver lavorato sodo per 
parecchie settimane. « Avresti do­
vuto vedere in che stato era... ».

Un gruppo di anziani, di là 
sulle panchine, ascolta e chiac­
chiera...

Qualche mese fa, su queste 
stesse colonne, avevamo auspica­
to la « Resurrezione » della Villa.

Qualcuno ha detto che l ’abbia­
mo fatto con enfasi, che siamo 
stati patetici, sentimentalisti, 
mielosi.

Può essere.
Ci piacerebbe capire, però, in 

base a quali canoni, i ricordi, le 
emozioni, i sentimenti —  che so­
no strettamente personali e dun­
que non oggettivi —  possano as­
sumere, agli occhi degli altri, una 
valenza esagerata o negativa.

Sarà mai possibile, oltre che 
lecito, voler « misurare » e cata­
logare i sentimenti altrui?

Pensiamo e speriamo di no. 
Per sempre.

Cinture slacciate
Appena arrivati, ci rendiamo 

conto che solo uno sparuto nu ­
mero di automobilisti sambuce­
si allaccia le cinture, come impo­
ne il decreto del ministro fer­
ri. Facciamo notare la cosa al no­
stro amico Pasquale, che ci de­
lizia con la seguente risposta: 
« vatti a leggere il decreto, ve­
drai che è espressamente previ­
sto l ’esonero per tu tti i sambu­
cesi ».

Delizioso, no?

La « Voce » di chi?
E ’ piacevole verificare che, sep­

pur a sprazzi, la « Voce » è ar­
gomento di vivace discussione nel­
la « frescura Adragnina », (locu­
zione indebitamente sottratta, mi 
pare, al poeta Gurrera) anche tra 
i non addetti ai lavori (si fa per 
dire) è piacevole per chi crede 
ancora nel confronto dialettico

e civile e non si rassegna allo 
squallore della politica personali­
stica.

E ’ piacevole, dunque, ascoltare 
anche le critiche e, quindi, dar 
voce alle medesime.

L ’ultimo numero del giornale, 
ne ha ricevute parecchie.

Qualcuno l’ha definito, come 
dire, poco pluralista. Diversi ar­
ticoli, non firmati, o con pseudo­
nimi, —  ci hanno fatto nota­
re —  sono facilmente ricondu­
cibili allo stesso autore, altri, con­
segnati in tempo utile, non sono 
stati pubblicati senza alcuna spie 
gazione.

Chi scrive, ovviamente, non 
era, e non è, nelle condizioni di 
rispondere. Lo faccia dunque, se
10 ritiene opportuno, chi è in 
grado di farlo.

Ci pare un atto dovuto, nei 
confronti di chi il giornale lo leg­
ge e lo sostiene.

Color verde intenso
Avete notato di che colore è

11 portone d ’ingresso della lo­
cale sezione comunista? E ’ di 
un verde intenso.

Particolare insignificante per i 
soliti superficiali, messaggio ine­
quivocabile per tu tti gli altri.

L ’anima ecologica del nuovo 
picci, è già realtà anche a Sambu­
ca. Chi sostiene che qui il partito 
ha perso perché è ancora da « vec­
chia trazzera », e non da « nuovo 
corso », è ben servito!

Beghe e leghe
Abbiamo letto, giorni addietro, 

sul giornale di Sicilia, la lettera 
di un cittadino palermitano, ri­
guardante « l ’ideologia della Le­
ga Lombarda ».

L ’autore della missiva, sostene­
va che, per certi aspetti, quelli 
della Lega hanno ragione a discri­
minare la gente del sud. Argo­
mentava ciò elencando un’impie­
tosa sequela di cronici mali pa­
lermitani : disfunzioni nel pubbli­
co, sporcizia, mafia, vandalismi, 
etc.

E ’ senz’altro inconfutabile il 
fatto che sprechi, disservizi, ma­
fia e mafiosità, siano presenti so­
prattutto al sud. Ben altre forze 
sane, del resto, hanno già denun­
ciato tutto ciò.

Il problema è un altro.
Un coacervo esplosivo di mi­

seri egoismi, di gretta chiusura, 
di cocente delusione e di ingenua 
protesta, costituisce il vero H u­
mus delle varie leghe.

Altrettanto « esplosivi » sono 
i luoghi comuni e le mezze verità 
{o mezze bugie, se preferite). 
Che fare, allora? Mah, è sempre 
pericoloso e semplicistico voler 
proporre « ricette »... Una cosa è 
certa, tuttavia-, il fiorire di mo­
vimenti e associazioni « sudiste », 
è la risposta più deleteria e per­
versa, in quanto « logica » e su­
perficialità sono le stesse.

Sarebbe opportuno, quindi, ri­
flettere serenamente sulle vere 
cause del mancato decollo del me­
ridione, e sul divario, sempre cre­
scente, tra Nord e Sud. Bisogne­
rebbe andare a vedere quali forze 
politiche hanno determinato tu t­
to ciò, chi intrattiene, da tempo 
immemorabile, rapporti di stret­
ta amicizia con i mafiosi, e chi, 
con fredda determinazione, mor­
tifica —  giorno dopo giorno —  
le istituzioni...

Arroccarsi in sterili difese ad 
oltranza serve a poco, riflettere, 
ragionare, e votare di conseguen­
za può aiutare a capire e a cam­
biare.

Sperare in tutto ciò, con rea­
listica fiducia, ci pare legittimo.

Il mare... promesso
Le coppie proletarie sambuce­

si, continuano, in massa a pren­
dere in affitto appartamenti a 
Porto Palo e dintorni, per tra­
scorrervi l ’estate. E ’ talmente 
consistente il numero di queste 
coppie, che il biblico esodo di 
Mosè ci appare, al cospetto una 
sgambata fuori porta tra pochi a- 
mici. Niente di male, ovviamente, 
in tutto ciò. E ’ che tale abnorme 
flusso migratorio verso il mare... 
promesso, che ha sconvolto il 
minimo del turismo e umiliato 
Adragna, sa tanto di moda di sot­
tile imposizione consumista, di 
indefinito desiderio di omologa­
zione. O forse, invecchiando, 
(noi) stiamo diventando un po’ 
più snob e... rincogiioniti.

Chissà...
Luglio ’89 
Enzo Sciamè

Mas alaV_______________________________ J
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LETTERE AL DIRETTORE
Altro spazio per voci libere

Spett.le Direzione, Redazione 
e Amministrazione de « La Vo­
ce » di Sambuca.

Il sottoscritto, interpretando il 
desiderio di tanti cittadini, sotto­
pone alla Vostra benevola consi­
derazione quanto segue-.

1) Che il giornale la « Voce » 
divenga veramente mensile (come 
del resto viene riportato dal fron­
tespizio). La periodicità del gior­
nale incrementerà il numero degli 
abbonati. A l rinnovo, poi, dell’ab­
bonamento, perché non accludere 
un c.c.p. pre-stampato per facilita­
re l’abbonato di mettersi in re­
gola con Vamministrazione?

2) Il giornale dovrebbe riser­
vare, mensilmente, un discreto 
spazio per tu tti i problemi attua­
li-. religiosi, politici ecc., che da­
rebbero, senza dubbio, adito ad 
un vasto ed attraente dibattito. 
La fede religiosa dei sambucesi è 
una fede passiva, ciecamente suc­
cube delle cosiddette « Autorità » 
religiose. Si desidera, allora, che

uomini liberi. Se, poi, il giornale 
ha paura di trattare questi ar­
gomenti, mi chiedo a che servireb­
be la sua pubblicazione. Se al ser­
vizio solo di un partito, non per­
mette tali articoli, sbaglierebbe di 
grosso. Infatti la « Perestrojka » 
di Gorbaciof ha superato di gran 
lunga quella di papa Wojtjla. Per­
ché, allora, i dirigenti del partito 
comunista hanno chiamato a far 
parte della Direzione la teologa 
Vilma Gozzini?

3) Allargare la cerchia dei col- 
laboratori alla « Voce ». Taluni 
lasciano perché non trovano sin­
cerità e lealtà... anche nella pub­
blicazione di articoli.

Approfitto per ricordare la pub­
blicazione di due miei articoli su­
gli armamenti e sulla donna, co­
me è vista al di fuori della « Mu- 
lieris dignitatem  ».

Sperando che le mie umili pro­
poste possano esere utili, gradi­
scano sentiti ossequi.

Sambuca di Sicilia 2-5-1989

... E per conoscenza «moda»
Roma, 28 giugno 1989 

Al Direttore
de « La Voce di Sambuca »

Caro direttore, 
ti prego di pubblicare questa mia 
« lettera al direttore », della quale ov­
viamente mi assumo la responsabi­
lità.

Il sig. Vittorio Corona è un tanghe­
ro, come si evince inesorabilmente dal 
pezzo « Io Tarzan, tu Jane » apparso 
sul numero di marzo-aprile ’89 de « La 
Voce di Sambuca ». Tra l’altro, ha il 
cattivo gusto di non pochi siciliani 
« fuggiti » al Nord per liberissima scel­
ta (la legittima ricerca di spazi pro­
fessionali pù ricchi e gratificanti), ma

che insistono, con gusto provinciale, 
a dichiarare magoni e rimpianti, del 
tutto velleitari, il più delle volte fa­
sulli, per non essere rimasti in Sicilia.

La signora Jane Schneider è per 
contro una distinta ricercatrice, puli­
ta, paziente, che si è fatta una ricerca 
sul campo, onesta e coscienziosa, dai 
cui risultati si può (certo!) dissentire. 
Ma sentire, leggendo il saggio della 
Schneider, « puzza di vocazione colo­
nialista, di razzismo strisciante, di im­
broglio culturale » oltre che « di faci­
lissimo sensazionalismo, di leggerezza 
da giovane esploratrice » vuol dire una 
soila cosa: avere una benda sul cer­
vello e sul cuore. Come del resto di­
mostra la sbrodolata retorica del Co­
rona sulle donne di Napoli che si bat­

tono contro la droga (ma non sono 
anche mariti e figli loro i mercanti di morte napoletani?); sulla donna di Pa­
lermo che sfida la mafia (ma quante 
sono? E non sono forse più numerose 
quelle che colludono?), ecc., ecc.

Per concludere: il sig. Corona ha un 
modo soggettivamente ed oggettiva­
mente retrivo di polemizzare con la 
Schneider. Un modo che non serve a nessuno, a meno che serva a lui per 
sentirsi paladino gratuito di una ridi­
cola « sicilitudine ».

Ti lascio, con l’auspicio che altri con­cittadini vogliano replicare per le rime 
al sig. Corona.

Cordialmente,
Rosario Atnodeo

Athlon Club Palestra • Sambuca di Sicilia • Via Cacioppo 18 • Tel. 0925/94.12.23
D a J . !  D i m I J I m m  4» 1^!  A Cl. IMM 1̂ I IVI «I MI* *1 M t  A •  C l f  MAPC •  A f f  K a fr



Agosto 1989 SAMBUCA DI SICILIA Pag- 7

Joe La Sala, un talento musicale
Joe La Sala è figlio di emigrati 

che sono andati via da Sambuca 
nel 1° Dopoguerra alla ricerca 
di un lavoro e di una dignità che 
in patria gli veniva negata. In 
America « Chick » La Sala con la 
sua musica è riuscito a dare un’in­
cisiva testimonianza alla nostalgia 
ed alla sofferenza di migliaia di 
nostri connazionali, la sua musi­
ca, al pari dei negri del luogo, è 
diventata storia, un registro pal­
pitante di suoni e di sentimenti 
che lo hanno portato ben presto 
al successo. Di lui si sono occu­
pati molti giornali, particolarmen­
te quelli legati a Little Italy. Ha 
cuonato con diverse orchestre ce­
lebri ed apprezzate fino al punto 
di essere prescelto con una di es­
sere per eseguire un concerto al­
la Casa Bianca il giorno dell’inse­
diamento di Richard Nixon.

La vita di Joe La Sala non è 
stata facile, talento musicale rie­
sce a compiere studi di musica in 
modo saltuario, fin da ragazzo vie­
ne soprannominato « Chick » per­
ché appassionato giocatore di ba­
seball. Ma infine sceglie la mu­
sica, ha iniziato a suonare il ba- 
njo poi è passato alla chitarra ed 
infine al basso. Avrebbe voluto 
studiare piano e composizione ma 
le pessime condizioni economiche 
della famiglia glielo impedisco­
no. Ancora giovanissimo inizierà 
una lunghissima attività musica­
le come suonatore di basso in 
molti gruppi, rispettato ed accla­
mato, onorando in tal modo la 
propria terra d ’origine fino alla 
fine dei suoi giorni.

Masala

Chick La Sala, quarto da sinistra, con il « Mike Alongi Group » ( 1955 ).

Nozze 
Vaccaro-Grippaldi

In una meravigliosa giornata 
di sole, sabato 24 giugno 1989, 
Giuseppe Vaccaro ed Angela 
Grippaldi hanno coronato il loro 
sogno d ’amore, dopo un lunghissi­
mo fidanzamento. Gli sposi han­
no ringraziato gli intervenuti con 
una locullinana cena presso il 
« Paradise Beach Hotel » di Seli- 
nunte. Tutta la redazione de « La 
Voce » augura ai novelli sposi i 
più fervidi auguri e... tanti figli.

V. M.

ABBIGLIAMENTI
MAGLIERIA
TAPPETI

Ditta 
GAGLIANO FRANCESCA 

in Ciaravella

Via Nazionale, 88 - Tel. 941000 
SAMBUCA DI SICILIA

E’ uscita 
la rivista Kalos 
Arte in Sicilia
Una nuova rivista che si pro­
pone, come sottolineato negli 
editoriali, di contribuire alla 
conoscenza, alla salvaguardia 
e alla valorizzazione di tu tte  
le bellezze naturali, artistiche 
e monumentali della Sicilia. 
Per questo la rivista viene inti­
tolata « Kalos » cioè « Bello ».

Diretta dal prof. Giacomo 
Baragli, la rivista si avvale di 
una qualificata équipe di gior­
nalisti professionisti e della 
collaborazione di insigni stu­
diosi italiani e stranieri. A  cia­
scun numero, sarà accluso un 
fascicolo con la monografia di 
un maestro siciliano dell’800
o del '900. I primi fascicoli 
della collana, curata dal prof. 
Franco Grasso, saranno inte­
stati a Rutelli, Lo Jìacono, 
Sciuti, Zerilli.

Edita dalla « Casa Editrice 
Ariete » (Pa), si presenta in 
bellissia veste tipografica.

OPINIONI E DIBATTITI A cavai San Giorgio
non si guarda in bocca

Recuperare una tradizione sembra 
possibile, anche se su di essa, per lun­go tempo, abbiano regnato incontra­
stati l’oblio e la non curanza. Così, 
almeno, è parso per quel che concer­
ne il corredo culturale e folklorico di San Giorgio. Tra difficoltà iniziali, po­
lemiche faziose, maliziose indiscrezioni 
si è riusciti, grazie all’impegno e al­
l’attiva operosità di alcuni promotori, 
a riabilitare un’importante tradizione 
locale. In tal modo, anche quest’anno, 
come l’anno passato e forse meglio. San Giorgio è stato festeggiato tra i 
colori compositi di una spumeggiante manifestazione al limite tra il sacro ed il profano, come d’altra parte suole 
avvenire in ogni forma rituale di fol­
klore religioso.

E mi piace sottolineare questo fatto 
perché conferma, con nostro grande 
piacere, la sopravvivenza integra e non 
contaminata di una tradizione e di una cultura schiettamente popolare, scevra 
da qualsiasi forma di connotazione eli­
taria.

La festa di San Giorgio, insomma, 
appartiene non a questo o quell’altro, 
come taluni hanno voluto a tutti i co­
sti far credere, ma ad un’intera co­munità, ad una popolazione che in 
essa riscontra le sue più intime aspet­
tative e religiose e mondane. E tutto questo senza alcuna incongruenza di 
fondo; senza alcun sospetto di mani­polazioni esterne, di manovre pilotate 
dall’alto, magari dagli organismi poli­
tici con finalità demagogiche, come si 
è voluto dimostrare.

Perché, mi chiedo, si deve necessa-

TIPOGRAFIA - LEGATORIA

c e n tr o g ra f  ico

di Guzzardo Giacoma & C. s.a.s.

Via Paimiro Togliatti, 15/17 
Tel. (0925) 942683 
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riamente contaminare anche la più sem­
plice espressione di sincerità popolare? 
Perché si devono ricercare motivi di 
confronto e di scontro politico laddo­
ve di politica non si avverte neppure 
l’odore?Se i « signori » delle rispettive segre­
terie del PCI ricercano un pretesto di 
confronto (o scontro?) politico, che 
vadano a ricercarlo altrove, in campi ben più adatti e meno neutrali. Ma 
questo tirare in ballo una festa, questo 
cercare di « Mettere all’ombra del ca­
vallo di San Giorgio » e degli orga­
nizzatori della sua manifestazione, cau­se di malcontenti e di dissensi politici 
non solo sa di pretestuoso ma è anche un bel modo di lavarsi le mani, di sca­
ricare su altri, colpe indebite.

Questo ostruzionismo da un lato e 
questo nascondere la testa sotto la sab­
bia dall’altro, magari alle spalle di un 
« Santo », è spudoratamente parados­
sale, non lo si digerisce facilmente.

E poi dicamocelo pure, il mancato 
invito al Sindaco ad aprire il convegno 
e porgere il saluto, cosa che sarebbe stato quanto mai lecita e giusta, o l’as­
senza di parlamentari comunisti tra 
i relatori del convegno, non sono col­
pe da ascriversi al comitato di S. Gior­
gio, ma, semmai, agli organizzatori del 
convegno, che con il comitato non 
hanno nulla a che vedere.

Se poi il convegno si è tenuto in coin­
cidenza colla festa, questo è un altro 
fatto, che riguarda problemi di carat­
tere riempitivo rispetto al programma: 
se il convegno si deve tenere tanto 
Vale farlo coincidere con la festa. Allo scopo di arricchirla e non per altri 
fini subdoli!

Che poi 1 comitato sia quello stesso 
dell’anno passato, in questo non c’è 
nulla di strano, né di condannabile: 
rientra, infatti, negli accordi stabiliti dai promotori della manifestazione re­
ligiosa, che ogni comitato, che si suc­
cederà, presieda all’organizzazione dei 
festeggiamenti per tre anni, per poi 
passare la staffetta al successivo; e di anni ne sono passati due o mi sbaglio?

Basta dunque con queste polemiche! 
Non è così che si assicura la crescita 
sana di un paese! Non è così che si 
garentisce la convivenza pacifica e de-

Se si è riusciti a risvegliare da un 
lungo e pacifico riposo S. Giorgio, lo si deve esclusivamente alla più genuina 
fiducia di una intera popolazione ver­
so chi per loro si è adoperato nel ri­
spetto e nella riverenza per le tradi­
zioni del proprio paese.

Non lasciamo che S. Giorgio si faccia 
nuovamente sedurre dal sonno e ri­cada in un irreversibile Letargo!

Paolo Mannina

Ordine del giorno del Consiglio comunale 
del 22 luglio 1989

1. Lettura ed approvazione verbali se­
duta precedente;

2. Approvazione schema di convenzio­ne per la concessione del servizio 
impianto distribuzione del metano;3. Programmazione fondi esercizio 
1989 per la concessione di con­
tributi;

4. Istituzione colonia climatica estiva
— autorizzazione al sindaco ad as­
sumere relativo personale — auto­
rizzazione trattativa privata ed ag­
giudicazione fornitura generi ali­
mentari;

5. Integrazione della commissione edi­
lizia comunale;

6. Commissione comunale per l ’emi­
grazione;

7. Commissione mostra artigianale;8. Istituzione di una sezione distac­
cata dell’istituto Professionale di 
Stato per l’agricoltura;

9. Istituzione di una sezione distac­
cata I.T.C.;10. Denominazione piazza antistante il 
centro civico sociale;

11. Denominazione centro civico so­ciale;12. Istituzione di una «Galleria di 
Opere » dietro proposta di un atto 
di donazione per la relativa fon­
dazione da parte del pittore Gian- 
becchina;

13. Istituzione servizio domiciliare han­
dicappati;

14. Liquidazione servizio trasporto ed 
assistenza scolastica handicappati, 
non autosufficienti — L.R. 16/86;

15. Liquidazione rette ricoveri minori presso istituti — L.R. 22/86;
16. Istituzione tariffa oraria parchime­

tri;
17. Art. 4 D.P.C.M. 325/88 — fissa­

zione punteggi relativi ai requisiti 
degli aspiranti alla mobilità;

18. Art. 3 legge 4-1-1968 n. 15 — ado­
zione regolamento comunale per le 
dichiarazioni temporaneamente so­
stitutive;

19. Integrazione delibera consiliare n. 
112 del 6-5-1989 — soppressione 
parte del bando richiedente requi­
sito patente guida « B » ed atte­
stato professionale;

20. Integrazione delibera consiliare n. 114 del 6-5-1989 — precisazione 
attestato professionale;

21. Approvazione progetto lavori in­
tegrativi completamento campo 
sportivo;

22. Sistema di gara ed epprovazione 
bando tipo lavori sistemazione di 
un tratto della via Figuli e del bi­
vio Cicala-Adragna-Sambuca c/da 
Adragna Orto Marchese;

23. Integrazione delibera consiliare n. 
169 del 31-10-1987 relativa a « Si­
stema di gara chiesa parrocchiale 
zona di trasferimento » — appro­
vazione bando tipo;

24. Presa d’atto sentenza C.G.A. rela­
tiva alla controversia tra Comune 
e ditta I.C.S. S.pA. — autorizza­
zione al Presidente di gara a pro­
cedere al nuovo espletamento della 
gara per la rideterminazione del nuovo aggiudicatario dei lavori ope-
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Marino Ignazio
Lunedì, 31 luglio, è deceduto, 

dopo lunga malattia, Ignazio Mari­
no fu Carlo. Alla moglie, Giuseppa 
Stabile, ai Figli Carlo, Sino e Mim­
ma, ai congiunti tutti porgiamo le 
nostre condoglianze.

Montalbano Calogera 
in Abate

Il 6 agosto è deceduta confortata 
dall’affetto del marito e dei figli 
Calogera Montalbano. Era nata a 
Sambuca il 17 giugno 1922.

Al marito Pietro, ai figli Maria e 
Sebastiano vanno le nostre sentite 
condoglianze.

Sgarlata Francesco
Nella serata di domenica, 6 ago­

sto è  venuto a mancare improv­
visamente all’affetto della famiglia 
Francesco Sgarlata. Alla moglie Sta­
bile Angela, ai figli Fara, Antonina 
e Salvatore, ai familiari tutti rivol­
giamo le nostre condoglianze.

Pumilia Antonia
In giovanissima età è stata stron­

cata da un imperdonabile male la 
signora Antonietta Pumilia in Ca­

landrino. E deceduta il 2 agosto 
tra le braccia dell’affettuoso mari­
to, Leonardo, e dei congiunti tutti.

Era nata a Sambuca di Sicilia il 
19 gennaio 1948. Al caro Nardino, 
ai figli Maria Audenzia e sposo, Ci­
cio Felice, a Giuseppe e al piccolo 
Nicola di quattro anni, ai parenti 
tutti le nostre affettuose condo­
glianze.

Prof. Di Giovanna Fausto
Nella sua dimora di Adragna in 

questi giorni di agosto, il Prof. Fau­
sto Di Govanna ha chiuso serena­
mente la sua lunga giornata terre­
na. Aveva superato la soglia dei 
novanta anni sopravvivendo alla 
moglie, signora Bianca Campisi al­
l’inizio di quest’anno.

Ai figli, signora Mimmola, e Dr. 
Aurelio, ai nipotini ai congiunti 
tutti porgiamo le nostre condo­
glianze.

Guasto Calogera 
in Abruzzo

Il 31 luglio 1989 è deceduta la 
Signora Guasto Calogera, madre dei 
nostri cari amici Andrea, Giusep­
pe e Michele e sposa del geome­
tra Filippo. Era nata a Sambuca
il 16 dicembre 191. Allo sposo, ai 
figli ai congiunti tutti, cordoglian- 
ze vivissime da parte della « V o ­

te  igienico-sanitarie e complemen­
tari zona Conserva ex baraccopoli;

25. Istituzione e determinazione im­porto spese tecniche inerenti aree 
da acquisire e da alienare;26. Alienazione fabbricato già di Gian- 
nusa Salvatore via Piparo a Por­
caro Salvatore;

27. Alienazione fabbricato già di Mau­
rici, via Mazzini a Ingoglia Gre­
gorio;

28. Alienazione fabbricato già Licata 
e Accettullo, via Schioppettieri a 
Vaccaro Maria Luisa;

29. Alienazione fabbricato già Errante 
Parrino, via Giardino a Cannova 
Antonio Cacioppo Stefano;

30. Alienazione fabbricato già di Ric­
ca, via Concerie a Nuccio Anto- 
nmo;

31. Alienazione fabbricato già di Bu- 
scemi Anna vicolo Rinchio ad ere­
di di Buscemi Francesco e Montal­
bano Rosario;

32. Sdemanializzazione e vendita mq. 
8 di superficie c/le Craparo alla 
sig. Ballerini Antonia;

33. Sdemanializzazione e vendita mq.
10 di superficie v/lo Ingoglia al 
sig. Mangiaracina Michele;

34. Sdemanializzazione e vendita mq.12 di superficie, via Celso al sig. 
Bilello Leonardo;35. Sdemanializzazione e vendita mq.
12 di superficie c/le Maggio alla 
sig. Salvato Margherita via Bo- 
nadies;

36. Variante al piano particolareggia­
to — modifica destinazione d’uso 
partt. 503-1063 e 1410 foglio 40;37. Reitera delibera G.M. n. 118 del 
10-5-1989 « Autorizzazione alla Te­soreria c/le utilizzo di fondi di 
cui alla legge n. 120/87 deposi­
tati cc. n. 43517/80 »;

38. Reitera delibera G.M. n. 127 del 
18-5-1989 « Pubblicazione di una 
pagina su Sambuca di Sicilia nella 
guida « Sicilia in Tasca »;39. Reitera delibera G.M. n. 142 del 
18-5-1989 « Assunzione spesa per viaggi d’istruzione scuole elemen­
tari;

40. Reitera delibera G.M. n. 146 del 
18-5-1989 « Assunzione spesa per 
gite d’istruzione scuola media;

41. Reitera delibera G M . n. 158 del 
2-6-1989 « Liquidazione rette ri­
covero all’istituto Casa della Fan­
ciulla di Bisacquino;42. Reitera delibera G.M. n. 175 del 
14-6-1989 « Autorizzazione alla Te­
soreria C/le utilizzo fondi di cui alla legge 120/87 depositati sul c.c. 
n. 43517/80 »;

43. Reitera delibera G.M. n. 184 del 14-6-1989 « Bilancio preventivo 
spese ed entrate convegno « Adra- 
none, i Cartaginesi e gli Altri » au­
torizzazione al Sindaco ad inoltrare 
istanza all’Ass.to Regie Turismo »;

44. Ratifica delibera G.M. n. 203 del 
7-7-1989 « Affidamento funzioni di 
messo c/le al sig. Cicio Giorgio;

45. Ratifica delibera G.M. n. 215 del 7-7-1989 « Approvazione preventi­
vo spesa fornitura stampati TA- 
SCAP.

CICILIATO 
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■ ARTICOLI CASALINGHI
■ FERRAMENTA
■ VERNICI
■ SMALTI
■ CUCINE COMPONIBILI

SAMBUCA DI SICILIA 
Via B. Franklyn

CENTRO
ARREDI

GULOTTA
Arredamenti che durano nel tempo 

qualità convenienza cortesia

Viale A. Gramsci 
Tel. (0925) 941.883
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Fantasmi a Sambuca
(contìnua dalla prima pagina)

nalismo disinformato, pennaiolo 
e prezzolato non ci avrebbe arre­
cato offesa ma solo destato sdegno 
e compatimento.

Ci offende il fatto, invece, che 
a fornire le allucinanti balle siano 
state utilizzate due fonti da parte 
dei giornalisti calati a Sambuca-, 
un ignorante, pettegolo frustra­
to e sedicente « sacrestano » part- 
time, molto geloso del prete abdi­
catario, e un « collega » giorna­
lista locale.

Le due fonti ricalcano nella so­
stanza le medesime cose.

Ora, che un ignorante dica del­
le fesserie al limite si pensa che 
deve necessariamente dirle per di­
mostrare che lo è realmente. Ma 
che un corrispondente locale ab­
bia fornito pseudo/elementi stori­
ci delle fesserie dette dal « pette­
golo » è di estrema gravità-, e per 
la dignità che avrebbe dovuto tu ­
telare, di fronte alla opinione pub­
blica, della civilissima, seria e pro­
gredita comunità sambucese, nel

cui contesto la « donna », gli uo­
mini, la pratica della vita religio­
sa, il culto e i preti, nonostante 
tutto, sono stati e sono specchio 
di correttezza e di onestà, e per 
rispetto della stessa.

Ci rifiutiamo di riconoscere che 
un cittadino di Sambuca, per 
di più giornalista, abbia usato tan- 
ta leggerezza nel dire tanto male 
le cose « autentiche » di Sam­
buca. Su altra parte del nostro 
giornale un « Gruppo di laici im­
pegnati » scrivono una lettera che 
non poco contributo arreca alla vi­
cenda di agosto e che con noi 
conviene sulla gravità della noti­
zia vestita di malizia e vituperio. 
Anche VArciprete puntualizza la 
verità sui casi di preti laicizzatisi 
e andati a nozze, apportando luce 
e verità sulla storia di venti an­
ni di vicende cittadine legate 
alla vita della Parrocchia in cui 
furono Parroci i quattro sacerdo­
ti in parola.

Tanta verità, mi pare, non ha 
bisogno di altri argomenti.

Piano di adeguamento 
Centro commerciale

(continua dalla prima pagina)

ad arrivare allo stile e all’origi­
nalità di Curiosità, una gioielleria 
che potrebbe fare bella figura an­
che in via Ruggero Settimo o in 
via Montenapoleone.

Sono quasi tu tti gestiti da gio­
vani che hanno capito che un ne­
gozio può rendere di più di un 
impiego anche sotto il profilo mo­
rale.

Hanno il vezzo comune a tanti 
negozi cittadini di chiamarsi con 
nomi stranieri: Papillon, Kiss Mo­
del, Joe Cafè, Archi Cafè.

Nel Corso, dirimpetto l ’uno al­
l ’altro abbiamo Kiss Model e il 
negozio di regali di La Manno.

In via Berlinguer c’è la pastic­
ceria di Gulotta e Giudice, ac­
canto abbiamo Papillon, boutique 
a la page di Giorgio Franco che 
ha il debole di chiamare i suoi 
negozi con simpatici nomi stra­
nieri: Popof, Center Shopping 
ed ora Papillon.

E nella via Bonadies come va
lo shopping? Bene, benissimo! 
Questa via è ormai diventata

Codice fiscale e Partita IVA 01553220847

C. C. B.
calcestruzzi s.r.l.

Sede e dom ic ilio  fiscale:

Contrada Casabianca S.S. 188
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Il metano 
è vicino
(continua dalla prima pagina)

vede —  dovrebbero avere inizio 
entro l ’anno.

Va ricordato che la metanizza­
zione di Sambuca riguarda anche 
la zona di Trasferimento. Non va 
escluso che in un prossimo avve­
nire anche alcune fasce della zo­
na di Adragna vengano servite di 
gas-metano per uso domestico.

Guardando al futuro
(continua dalla prima pagina) 
gio ci sono stati i salti. A conclu­
sione del programma della mani­
festazione si è disputato il quar­
to trofeo internazionale « Vini di 
Sicilia » con lo slalom parallelo 
vinto dal finlandese Jouko Lammi.

Gli spettatori non sono stati 
numerosi come nelle precedenti 
edizioni. Un grosso spettacolo è 
stato offerto dalle donne, la te­
desca Petra Trautmann, ha stabi­
lito nel salto la nuova prestazione 
europea con un volo di 32,40 me­
tri. Nella serata è avvenuta la pre­

uno dei poli commerciali di Sam­
buca. Si fa notare Moda Giova­
ne di Tresca junior e la pesche­
ria di Orazio; poi c’è Curiosità 
che fa davvero incuriosire e fer­
mare il passante. Il Cerchio di 
Pendola gira sempre veloce.

Cari paesani! Con tutte queste 
belle tentazioni non c’è più biso­
gno di andare a Sciacca per fare 
certi acquisti, basta fare un giro 
nei negozi locali e le nostre esi­
genze potranno essere facilmen­
te soddisfatte, magari con prezzi 
concorrenziali.

In riscontro a questo fervore 
commerciale, il Sindaco ha predi­
sposto un piano di adeguamen­
to commerciale che tende al mi­
glioramento dell’apparato distri­
butivo per adattarlo meglio alle 
esigenze dei cittadini.

U n’altra importante decisione 
del Consiglio comunale è stata 
l ’individuazione dell’area per la 
realizzazione del Centro commer­
ciale: questa struttura oltre ad 
offrire occasioni e spazi nuovi ai 
commercianti, potrà servire anche 
i comuni vicini.

CELLARO
VINO DA TAVOLA 

BIANCO, ROSSO e ROSATO

tu tto  per l ’automobile
AUTORICAMBI INDUSTRIALI 
E AGRICOLI ORIGINALI 
BATTERIE MARELLI

ELISABETTA 
GAGLIANO 
in GUZZARDO
Via Nazionale, 2 

Sambuca di S icilia 
Telefono (0925) 941.097

GIUSEPPE 
TRESCA

ABBIGLIAMENTI 
CALZATURE

Esclusiva Confezioni FACIS 
Calzature Varese

Via Bonadies, 6 -Tel. 941182 
SAMBUCA DI SICILIA

« Arredamenti NOVA IDEA »
di CACIOPPO G IO R G IO  

Via Circonvallazione, - Sambuca di Sicilia
Mobilificio « NOVA ID EA  »: 

gusto ed armonia - Serietà, cortesia e garanzia 
Una risposta per tutte le esigenze di arredamento

Ditta Michele Abruzzo & C. sas
VENDITA AUTO - RICAMBI - LUBRIFICANTI

Via lAgrigento, 12 - Tel. (0925) 942924 - Sambuca di Sicilia (Ag.)

Laboratorio PasticceriaENRICO PENDOLA
VIA BAGLIO GRANDE, 42 - TEL. 941080 

SAMBUCA DI SICILIA

miazione presso l ’hotel Torre Ma- 
kauda di Sciacca.

« L ’amministrazione comunale 
di Sambuca —  dice il sindaco Al­
fonso Di Giovanna —  ha in pro­
gramma per le prossime edizioni 
di ristrutturare la zona che costeg­
gia il lago, l’anno scorso è stato 
costruito un padiglione che ser­
ve ad ospitare gli atleti. Ci sono 
posti letto, cucine, doccie ed an­
che una sala stampa. Prossima­
mente verrà aperto un maneggio 
e nei progetti c’è anche il rifaci­
mento delle tribune ».

M. Edil. Solai
s.r.l.

di

Guasto & Ganci
Ingrosso 

materiali da costruzione 
FER R O  

SO LA I - LEGN AM E

Esclusivisti ceramiche 
C ERD ISA  - CISA 

FLO O R  G R ES - FAENZA

Idrosanitari - Rubinetterie 
PA IN I 

M AM OLI - BA N D IN I

Sambuca di Sicilia C.da Archi 
V.le A. Gramsci - ® 0925/941.468

LD Linea D om us sas
LAMPADARI: classici con c ri­
s ta lli in Strass Swaroski e mo­
derni in vetro Murano

TENDE: tradizionali, vertica li, a 
pannello, a pacchetto e relativa 
posa

ARREDAMENTI BAGNO: sistem i 
modulari di illuminazione, tap­
pezzerie murali e moquettes

Viale A. Gramsci, 27 
Tel. (0925) 942.522 

92017 Sambuca di Sicilia (AG)

EMPORIO

GUASTO GASPARE
Elettrodomestici

Ferramenta-Colori

Punto vendita 
CASSE FUNEBRI
servizio celere e accurato

CORSO UMBERTO, 102 
SAMBUCA DI SICILIA

notturno:
Via Maltempo, 8 - Tel. 942.527

antea
s e r v i z i a 1

92017 sambuca di Sicilia
v.le a. gramsci, 11 
tel. 0925 - 42 555 A \

Servizi di assistenza dom iciliare con personale abilitato .

Pasti caldi - Servizio di lavanderia - Assistenza inferm ieristica - Pulizia delle 
abitazioni - Disbrigo pratiche - Terapia fisica e riabilitazione.


